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**************** 

 
Avvertenza 

I testi coordinati qui pubblicati sono stati redatti dalle competenti strutture del Consiglio regionale dell'Abruzzo, ai sensi dell'articolo 19, commi 

2 e 3, della legge regionale 14 luglio 2010, n. 26 (Disciplina generale sull'attivita' normativa regionale e sulla qualita' della normazione) al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge oggetto di pubblicazione. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui 

riportati. 

Le modifiche sono evidenziate in grassetto. 

Le abrogazioni e le soppressioni sono riportate tra parentesi quadre e con caratteri di colore grigio. 

I testi vigenti delle norme statali sono disponibili nella banca dati"Normattiva (il portale della legge vigente)", all'indirizzo 

web"www.normattiva.it". I testi ivi presenti non hanno carattere di ufficialita': l'unico testo ufficiale e definitivo e' quello pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale Italiana a mezzo stampa, che prevale in casi di discordanza. 

I testi vigenti delle leggi della Regione Abruzzo sono disponibili nella"Banca dati dei testi vigenti delle leggi regionali", all'indirizzo 

web"www2.consiglio.regione.abruzzo.it/leggi_tv/menu_leggiv_new.asp". I testi ivi presenti non hanno carattere di ufficialita': fanno fede 
unicamente i testi delle leggi regionali pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo. 

Il sito"EUR-Lex (L'accesso al Diritto dell'Unione europea)"offre un accesso gratuito al diritto dell'Unione europea e ad altri documenti dell'UE 

considerati di dominio pubblico. Una ricerca nella legislazione europea puo' essere effettuata all'indirizzo web"http://eur-
lex.europa.eu/RECH_legislation.do?ihmlang=it". I testi ivi presenti non hanno carattere di ufficialita': fanno fede unicamente i testi della 

legislazione dell'Unione europea pubblicati nelle edizioni cartacee della Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

 

**************** 
 

LEGGE REGIONALE 17 APRILE 2003, N. 7 

 Disposizioni finanziarie per la redazione del bilancio annuale 2003 e pluriennale 2003-2005 della Regione Abruzzo 

(legge finanziaria regionale 2003). 

Art. 93 

 (OMISSIS)  

5. A decorrere dal 1
o
 gennaio 2020, in attuazione dell'articolo 86 del d.lgs. 112/1998, i canoni annui, relativi alle 

concessioni di derivazione di acqua pubblica e alle licenze annuali di attingimento, costituiscono il corrispettivo per 

gli usi delle acque prelevate e sono cosi' stabiliti: 

a) consumo umano, per ogni modulo di acqua assentito: euro 2.704,00; 

b) irriguo agricolo: 

b1) quando il prelievo e' effettuato a bocca tassata, per ogni modulo di acqua assentito: euro 107,00; per i Consorzi 

di Bonifica: euro 99,00; 

b2) quando il prelievo non e' suscettibile di essere fatto a bocca tassata, per ogni ettaro di terreno: euro 1,05; per i 

Consorzi di Bonifica: euro 1,00; 

c) idroelettrico e forza motrice, per ogni kW di potenza nominale concessa o riconosciuta: 

c1) fino a 220 kW: euro 21,00/kW; 

c2) da 220 kW a 3.000 kW: euro 40,00/kW; 

c3) per i Consorzi di Bonifica: euro 17,00/kW; 

d) industriale, per ogni modulo di acqua assentito, euro 18.981,00, assumendosi ogni modulo pari a 3.000.000 di mc 

annui. Il canone unitario e' ridotto del 50% se il concessionario attua un uso delle acque senza restituzione 

ovvero se attua un riuso delle acque a ciclo chiuso reimpiegando le acque risultanti a valle del processo 

produttivo; 

d1) per i Consorzi di Bonifica, per ogni modulo di acqua assentito: euro 17.514,00; 



e) piscicoltura, per ogni modulo di acqua assentito: euro 410,00; 

f) antincendio, per ogni modulo di acqua assentito: euro 401,00; 

f1) per i Consorzi di Bonifica, per ogni modulo di acqua assentito: euro 370,00; 

g) civile, per ogni modulo di acqua assentito per uso irrigazione di attrezzature sportive e di aree a verde pubblico o 

privato a servizio di attivita' commerciali o industriali: euro 434,00; 

g1) per i Consorzi di Bonifica, per ogni modulo di acqua assentito: euro 401,00; 

h) igienico, per ogni modulo di acqua assentito per uso igienico-sanitario, lavaggio strade e, comunque, per tutti gli 

usi non previsti alle precedenti lettere: euro 1.269,00; 

h1) per i Consorzi di Bonifica, per ogni modulo di acqua assentito: euro 1.171,00; 

i) autolavaggio, per ogni modulo di acqua assentito: euro 6.675,00; 

j) zootecnico, e' equiparato al canone industriale, ridotto del 60%, di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 

regionale 3 agosto 2011, n. 25 (Disposizioni in materia di acque con istituzione del fondo speciale destinato alla 

perequazione in favore del territorio montano per le azioni di tutela delle falde e in materia di proventi relativi 

alle utenze di acque pubbliche), qualora il volume annuo sia superiore a 1.000 metri cubo/anno e, in ogni caso, se 

l'allevamento del bestiame non e' connesso alla conduzione del fondo agricolo, ovvero se e' connesso alla 

conduzione del fondo agricolo da cui provengono prodotti di foraggio, ma tali prodotti non superano il 30% di 

quello occorrente; per ogni modulo di acqua assentito: euro 8.352,00. 

 I canoni di cui al presente comma non possono essere comunque inferiori ai seguenti importi minimi: 

a) consumo umano: euro 347,00; 

b) irriguo agricolo: euro 24,00; 

c) idroelettrico e forza motrice: euro 289,00; 

d) industriale: 

d1) euro 1.366,00 fino a 50.000 mc/anno; 

d2) euro 1.821,00 da 50.001 a 100.000 mc/anno; 

d3) euro 2.276,00 da 100.001 a 150.000 mc/anno; 

d4) euro 2.504,00 da 150.001 a 200.000 mc/anno; 

d5) euro 2.845,00 da 200.001 a 300.000 mc/anno; 

d6) euro 3.186,00 oltre 300.000 mc/anno; 

 Qualora il concessionario attui un uso delle acque senza restituzione ovvero se attua un riuso delle acque a ciclo 

chiuso reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo, i minimi di cui al presente comma, vengono 

ridotti del 20%; 

e) piscicoltura: euro 289,00; 

f) antincendio: euro 116,00; 

g) civile: euro 173,00; 

h) igienico: euro 173,00; 

i) autolavaggio: euro 405,00; 

j) zootecnico, e' equiparato al canone industriale, ridotto del 60%, di cui all'articolo 12, comma 5, della l.r. 25/2011, 

qualora il volume annuo sia superiore a 1.000 metri cubo/anno e, in ogni caso, se l'allevamento del bestiame non 

e' connesso alla conduzione del fondo agricolo, ovvero se e' connesso alla conduzione del fondo agricolo da cui 

provengono prodotti di foraggio, ma tali prodotti non superano il 30% di quello occorrente: euro 547,00. 

 Al fine dell'assimilazione delle tipologie d'uso sopra riportate con quelle vigenti al 31 dicembre 2004, si rinvia alla 

tabella "A" pubblicata sul B.U.R.A. n. 16 bis del 25 marzo 2005 - Parte III - Avvisi, Concorsi, Inserzioni "Avviso di 

rettifica relativo alla legge regionale 8 febbraio 2005, n. 6". Gli importi dei canoni, cosi' stabiliti, sono aggiornati con 

cadenza triennale con delibera della Giunta regionale che terra' conto sia del tasso di inflazione programmato che dei 

criteri di cui al comma 6. Il primo aggiornamento avra' decorrenza dal 1o gennaio 2021. Qualora non si provveda 

all'aggiornamento, nelle more dell'adozione dell'atto deliberativo di aggiornamento dei canoni che decorrono dal 1o 

gennaio successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo, si applicano i canoni 

unitari del triennio precedente maggiorati del tasso di inflazione programmata previsto nel documento di 

programmazione economico-finanziario per l'anno di riferimento. 

(OMISSIS)  

 

**************** 
Riferimenti normativi 

I testi vigenti alla data della presente pubblicazione delle disposizioni normative citate dalla legge regionale 

approvata dal Consiglio regionale con verbale n. 68/4 del 17 maggio 2022 " Disciplina modalità di assegnazione 

delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche d’acqua a uso idroelettrico in attuazione dell'articolo 12 del 

decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato 

interno dell'energia elettrica)" sono i seguenti: 

 

REGIO DECRETO 11 DICEMBRE 1933, n. 1775 

 Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici. 



Art. 6 

1.  Le utenze di acqua pubblica hanno per oggetto grandi e piccole derivazioni. 

2.  Sono considerate grandi derivazioni quelle che eccedono i seguenti limiti: 

a) per produzione di forza motrice: potenza nominale media annua kW 3.000; 

b) per acqua potabile: litri 100 al minuto secondo; 

c) per irrigazione: litri 1000 al minuto secondo od anche meno se si possa irrigare una superficie superiore ai 500 

ettari; 

d) per bonificazione per colmata: litri 5000 al minuto secondo; 

e) per usi industriali, inteso tale termine con riguardo ad usi diversi da quelli espressamente indicati nel presente 

articolo: litri 100 al minuto secondo; 

f) per uso ittiogenico: litri 100 al minuto secondo; 

g) per costituzione di scorte idriche a fini di uso antincendio e sollevamento a scopo di riqualificazione di energia: 

litri 100 al minuto secondo. 

3.  Quando la derivazione sia ad uso promiscuo, si assume quale limite quello corrispondente allo scopo predominante. 

4.  Il Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, stabilisce, con provvedimento di 

carattere generale, a quale specie di uso debbano assimilarsi usi diversi da quelli sopra indicati. Il decreto 

ministeriale è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

Art. 25. 

  Al termine dell'utenza e nei casi di decadenza o rinuncia, nelle grandi derivazioni per forza motrice, passano in 

proprietà dello Stato, senza compenso, tutte le opere di raccolta, di regolazione e di derivazione, principali e 

accessorie, i canali adduttori dell'acqua, le condotte forzate ed i canali di scarico, il tutto in istato di regolare 

funzionamento. 

 Lo Stato ha anche facoltà di immettersi nell'immediato possesso di ogni altro edificio, macchinario, impianto di 

utilizzazione, di trasformazione e di distribuzione inerente alla concessione, corrispondendo agli aventi diritto un 

prezzo uguale al valore di stima del materiale in opera, calcolato al momento dell'immissione in possesso, astraendo 

da qualsiasi valutazione del reddito da esso ricavabile. In mancanza di accordo la controversia è deferita ad un 

collegio arbitrale costituito di tre membri, di cui uno nominato dal Ministro dei lavori pubblici, uno dall'interessato, 

il terzo d'accordo tra le parti, o in mancanza di accordo, dal presidente del Tribunale delle acque. 

 Per esercitare la facoltà di cui al precedente comma, lo Stato deve preavvisare gli interessati tre anni prima del 

termine dell'utenza. 

 Nel caso di decadenza o rinuncia non occorre tale preavviso. 

 Agli effetti del secondo comma del presente articolo, per impianti di trasformazione e distribuzione inerenti alla 

concessione si intendono quelli che trasportano prevalentemente energia prodotta dall'impianto cui si riferisce la 

concessione. 

Art. 26. 

 Nell'ultimo quinquennio di durata delle utenze di grandi derivazioni per forza motrice, il Ministro dei lavori 

pubblici, sentito il Consiglio superiore e di concerto col Ministro delle finanze, può ordinare, sotto comminatoria 

della esecuzione di ufficio a termini dell'art. 221 della presente legge, la esecuzione di quanto è necessario per la 

piena efficienza e per il normale sviluppo degli impianti, stabilendo l'onere eccedente l'ordinaria manutenzione che 

debba essere sostenuto dallo Stato in quanto non ammortizzabile nell'ultimo quinquennio. 

 Avverso il provvedimento col quale il Ministro stabilisce la misura di tale onere, il concessionario può ricorrere al 

Tribunale superiore delle acque costituito ai sensi dell'art. 143, il quale decide in merito. 

 Per quanto riguarda le concessioni accordate all'amministrazione delle ferrovie dello Stato per trazione elettrica, 

illuminazione ed altri usi inerenti al servizio ferroviario, l'esercizio dei relativi impianti sarà lasciato 

all'amministrazione stessa. 

 Nell'ultimo decennio della concessione il concessionario deve comunicare al Ministro dei lavori pubblici gli schemi 

di contratti per forniture di energia elettrica, i quali non saranno eseguibili senza la sua approvazione. 

Art. 52. 

 Nelle concessioni di grandi derivazioni per produzione di energia può essere riservata, ad uso esclusivo dei servizi 

pubblici, a favore dei comuni rivieraschi, nel tratto compreso tra il punto ove ha termine praticamente il rigurgito a 

monte della presa ed il punto di restituzione, una quantità di energia non superiore ad un decimo di quella ricavata 

dalla portata minima continua, anche se regolata, da consegnarsi alla officina di produzione. 

 I comuni, a favore dei quali è fatta la riserva, devono chiedere la energia nel termine di non oltre quattro anni dalla 

data del decreto di concessione, e utilizzare effettivamente tale energia entro tre anni dalla comunicazione delle 

determinazioni del Ministro dei lavori pubblici di cui al comma quarto del presente articolo. Decorso l'uno o l'altro 

termine, il concessionario resta esonerato da ogni obbligo in proposito. 

 Nel caso di accordo tra le parti, il suddetto termine di tre anni decorre dalla data dell'accordo, di cui deve essere data 

comunicazione al Ministro dei lavori pubblici. 



 In mancanza di accordo, il riparto dell'energia fra i comuni ed il prezzo di essa sulla base del costo, tenuto conto 

delle caratteristiche dell'energia richiesta, comprese le quote per interessi e per ammortamenti, sono determinati dal 

Ministero dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore. Quanto alla misura del tasso d'interesse, si applica il 

disposto dell'ultimo comma dell'articolo precedente 

 

LEGGE 7 AGOSTO 1990, N. 241 

 Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi. 

Art. 14-ter 

Conferenza simultanea 

1.  La prima riunione della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si svolge nella data 

previamente comunicata ai sensi dell'articolo 14-bis, comma 2, lettera d), ovvero nella data fissata ai sensi 

dell'articolo 14-bis, comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche in via telematica, dei 

rappresentanti delle amministrazioni competenti.  

2.  I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al 

comma 1. Nei casi di cui all'articolo 14-bis, comma 7, qualora siano coinvolte amministrazioni preposte alla tutela 

ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta 

giorni. Resta fermo l'obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. 

3.  Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rappresentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere 

definitivamente e in modo univoco e vincolante la posizione dell'amministrazione stessa su tutte le decisioni di 

competenza della conferenza, anche indicando le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini 

dell'assenso. 

4.  Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non statali, le amministrazioni statali sono rappresentate da 

un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante la posizione di tutte le 

predette amministrazioni, nominato, anche preventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, 

dal Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di amministrazioni periferiche, dal Prefetto. 

Ferma restando l'attribuzione del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministrazioni statali 

possono comunque intervenire ai lavori della conferenza in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui 

all'articolo 14-quinquies, comma 1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, possono esprimere al 

suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini di cui allo stesso comma. 

5.  Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonomamente le modalità di designazione del rappresentante 

unico di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente locale nonché l'eventuale 

partecipazione delle suddette amministrazioni ai lavori della conferenza. 

6.  Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli interessati, inclusi i soggetti proponenti il progetto 

eventualmente dedotto in conferenza. 

7.  All'esito dell'ultima riunione, e comunque non oltre il termine di cui al comma 2, l'amministrazione procedente 

adotta la determinazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di cui all'articolo 14-quater, sulla 

base delle posizioni prevalenti espresse dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi 

rappresentanti. Si considera acquisito l'assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non 

abbia partecipato alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 la propria 

posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della 

conferenza. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 1° SETTEMBRE 1993, n. 385 

 Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia. 

Art. 106 

Albo degli intermediari finanziari 

 

1.  L'esercizio nei confronti del pubblico dell'attività di concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato 

agli intermediari finanziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d'Italia. 

2.  Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari finanziari possono: 

a) emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi 

dell'articolo 114-quinquies, comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi di pagamento a 

condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell'articolo 114-novies, comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

b) prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58; 

c) esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla legge nonché attività connesse o strumentali, nel 

rispetto delle disposizioni dettate dalla Banca d'Italia. 

3.  Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, specifica il contenuto delle attività indicate nel 

comma 1, nonché in quali circostanze ricorra l'esercizio nei confronti del pubblico. 



Art. 107 

Autorizzazione 

1.  La Banca d'Italia autorizza gli intermediari finanziari ad esercitare la propria attività al ricorrere delle seguenti 

condizioni: 

a) sia adottata la forma di società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata e cooperativa;  

b) la sede legale e la direzione generale siano situate nel territorio della Repubblica; 

c) il capitale versato sia di ammontare non inferiore a quello determinato dalla Banca d'Italia anche in relazione al 

tipo di operatività; 

d) venga presentato un programma concernente l'attività iniziale e la struttura organizzativa, unitamente all'atto 

costitutivo e allo statuto; 

e) sussistano i presupposti per il rilascio dell'autorizzazione prevista dall'articolo 19 per i titolari delle partecipazioni 

ivi indicate;  

e-bis) i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo siano idonei, secondo quanto 

previsto ai sensi dell'articolo 110;  

f) non sussistano, tra gli intermediari finanziari o i soggetti del gruppo di appartenenza e altri soggetti, stretti legami 

che ostacolino l'effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza; 

g) l'oggetto sociale sia limitato alle sole attività di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 106. 

2.  La Banca d'Italia nega l'autorizzazione quando dalla verifica delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti 

garantita la sana e prudente gestione. 

3.  La Banca d'Italia disciplina la procedura di autorizzazione, i casi di revoca, nonché di decadenza, quando 

l'intermediario autorizzato non abbia iniziato l'esercizio dell'attività, e detta disposizioni attuative del presente 

articolo. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 31 MARZO 1998, n. 112 

 Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 

della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

Art. 89 

Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali 

1.  Sono conferite alle regioni e agli enti locali, ai sensi dell'articolo 4, comma 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, tutte 

le funzioni non espressamente indicate nell'articolo 88 e tra queste in particolare, sono trasferite le funzioni relative: 

a) alla progettazione, realizzazione e gestione delle opere idrauliche di qualsiasi natura; 

b) alle dighe non comprese tra quelle indicate all'articolo 91, comma 1; 

c) ai compiti di polizia idraulica e di pronto intervento di cui al regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 e al regio 

decreto 9 dicembre 1937, n. 2669, ivi comprese l'imposizione di limitazioni e divieti all'esecuzione di qualsiasi 

opera o intervento anche al di fuori dell'area demaniale idrica, qualora questi siano in grado di influire anche 

indirettamente sul regime dei corsi d'acqua; 

d) alle concessioni di estrazione di materiale litoide dai corsi d'acqua; 

e) alle concessioni di spiagge lacuali, superfici e pertinenze dei laghi; 

f) alle concessioni di pertinenze idrauliche e di aree fluviali anche ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 gennaio 1994, 

n. 37; 

g) alla polizia delle acque, anche con riguardo alla applicazione del testo unico approvato con regio decreto 11 

dicembre 1933, n. 1775; 

h) alla programmazione, pianificazione e gestione integrata degli interventi di difesa delle coste e degli abitati 

costieri; 

i) alla gestione del demanio idrico, ivi comprese tutte le funzioni amministrative relative alle derivazioni di acqua 

pubblica, alla ricerca, estrazione e utilizzazione delle acque sotterranee, alla tutela del sistema idrico sotterraneo 

nonché alla determinazione dei canoni di concessione e all'introito dei relativi proventi, fatto salvo quanto disposto 

dall'articolo 29, comma 3, del presente decreto legislativo; 

l) alla nomina di regolatori per il riparto delle disponibilità idriche qualora tra più utenti debba farsi luogo delle 

disponibilità idriche di un corso d'acqua sulla base dei singoli diritti e concessioni ai sensi dell'articolo 43, comma 3, 

del testo unico approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. Qualora il corso d'acqua riguardi il territorio 

di più regioni la nomina dovrà avvenire di intesa tra queste ultime; 

2.  Sino all'approvazione del bilancio idrico su scala di bacino, previsto dall'articolo 3 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, 

le concessioni di cui al comma 1, lettera i), del presente articolo che interessino più regioni sono rilasciate d'intesa 

tra le regioni interessate. In caso di mancata intesa nel termine di sei mesi dall'istanza, ovvero di altro termine 

stabilito ai sensi dell'articolo 2 della legge n. 241 del 1990, il provvedimento è rimesso allo Stato. 

3.  Fino alla adozione di apposito accordo di programma per la definizione del bilancio idrico, le funzioni di cui al 

comma 1, lettera i), del presente articolo sono esercitate dallo Stato, d'intesa con le regioni interessate, nei casi in cui 

il fabbisogno comporti il trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei 

bacini idrografici. 



4.  Le funzioni conferite con il presente articolo sono esercitate in modo da garantire l'unitaria considerazione delle 

questioni afferenti ciascun bacino idrografico. 

5.  Per le opere di rilevante importanza e suscettibili di interessare il territorio di più regioni, lo Stato e le regioni 

interessate stipulano accordi di programma con i quali sono definite le appropriate modalità, anche organizzative, di 

gestione. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 16 MARZO 1999, n. 79 

 Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica. 

Art. 2. 

Definizioni 

1.  Agli effetti del presente decreto si applicano le definizioni di cui ai seguenti commi. 

2.  Autoproduttore è la persona fisica o giuridica che produce energia elettrica e la utilizza in misura non inferiore al 

70% annuo per uso proprio ovvero per uso delle società controllate, della società controllante e delle società 

controllate dalla medesima controllante, nonché per uso dei soci delle società cooperative di produzione e 

distribuzione dell'energia elettrica di cui all'articolo 4, numero 8, della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, degli 

appartenenti ai consorzi o società consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche 

rinnovabili e per gli usi di fornitura autorizzati nei siti industriali anteriormente alla data di entrata in vigore del 

presente decreto.  

3.  Cliente: il cliente grossista e finale di energia elettrica 

4.  Cliente grossista: qualsiasi persona fisica o giuridica che acquista energia elettrica a scopo di rivendita all'interno o 

all'esterno del sistema in cui è stabilita. 

(OMISSIS)  

Art. 12 

Concessioni idroelettriche 

1.  Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di cui 

all'articolo 25, primo comma, del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, passano, senza 

compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di esecuzione da parte del 

concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo 

periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della 

concessione secondo le procedure di cui ai commi seguenti, è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di 

bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 

26 del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933. Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti 

si applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, commi secondo e seguenti, del testo unico di cui al regio decreto n. 

1775 del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del comma 

1-ter del presente articolo, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della 

regione. 

1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, 

incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi 

derivazioni idroelettriche, previa verifica dei requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al 

comma 1-ter, lettera d): 

a) ad operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica; 

b) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato è scelto attraverso l'espletamento di gare con 

procedure ad evidenza pubblica; 

c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del codice di cui al decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50. L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del 

testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi fondamentali 

dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, entro un 

anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le modalità e 

le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo in 

particolare: 

a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1-bis 

b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1-bis 

c) i criteri di ammissione e di assegnazione; 

d) la previsione che l'eventuale indennizzo è posto a carico del concessionario subentrante; 

e) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all'oggetto della concessione richiesti ai 

partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi: 

1) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica, l'attestazione di avvenuta gestione, per un 

periodo di almeno cinque anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale media pari ad almeno 3 MW; 



2) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità finanziaria, la referenza di due istituti di credito o società di 

servizi iscritti nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante ha la possibilità di 

accedere al credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi 

comprese le somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera n); 

f) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra venti anni e quaranta anni; il termine massimo può essere 

incrementato fino ad un massimo di dieci anni, in relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e 

all'importo dell'investimento; 

g) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e 

utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l'acqua invasata per scopi idroelettrici per 

fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene; 

h) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere nel 

complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell'acqua e degli impianti di generazione, 

trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza 

energetica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le infrastrutture di accumulo idrico per 

favorire l'integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato dell'energia e nel rispetto di quanto previsto dal 

codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete elettrica di cui all'articolo 1, comma 4, del 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 115 del 18 

maggio 2004, e dai suoi aggiornamenti; 

i) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in 

coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della direttiva 2000/60/CE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, determinando obbligatoriamente una quota degli 

introiti derivanti dall'assegnazione, da destinare al finanziamento delle misure dei piani di gestione distrettuali o dei 

piani di tutela finalizzate alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione; 

l) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinare ai territori dei 

comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di restituzione delle 

acque garantendo l'equilibrio economico finanziario del progetto di concessione; 

m) le modalità di valutazione, da parte dell'amministrazione competente, dei progetti presentati in esito alle 

procedure di assegnazione, che avviene nell'ambito di un procedimento unico ai fini della selezione delle proposte 

progettuali presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di 

incidenza nei confronti dei siti di importanza comunitaria interessati e dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di 

ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla 

normativa statale, regionale o locale; a tal fine, alla valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove 

necessario, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello sviluppo economico, 

il Ministero per i beni e le attività culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 

1991, n. 394; per gli aspetti connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, e all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1° 

agosto 2002, n. 166, al procedimento valutativo partecipa il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

n) l'utilizzo dei beni di cui all'articolo 25, secondo comma, del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933, 

nel rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri: 

1) per i beni mobili di cui si prevede l'utilizzo nel progetto di concessione, l'assegnatario corrisponde agli aventi 

diritto, all'atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati reperibili dagli 

atti contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per 

tali beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme vigenti a cura ed onere del proponente; 

2) per i beni immobili dei quali il progetto proposto prevede l'utilizzo, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, 

all'atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante 

perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti; 

3) i beni immobili dei quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto; 

o) la previsione, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la 

stabilità occupazionale del personale impiegato; 

p) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che interessano il 

territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi e ripartizione dei 

canoni, da definire d'intesa tra le regioni interessate; le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione 

sono di competenza della regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d'acqua in concessione.  

1-quater. Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due 

anni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1-ter. Con decreto del Ministro dello 

sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, sono individuate le modalità e le 

procedure di assegnazione applicabili nell'ipotesi di mancato rispetto del termine di avvio, da parte della regione 

interessata, delle procedure di cui al primo periodo; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione 

dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, procede in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, 

all'assegnazione delle concessioni, prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga 



all'articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, resti acquisita al patrimonio 

statale. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, e di cui alla legge 1° agosto 2002, n. 166. 

1-quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, 

determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA), articolato in 

una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata 

come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al netto dell'energia 

fornita alla regione ai sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. Il compenso unitario di cui 

al precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT 

relativo al prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Il canone così 

determinato è destinato per almeno il 60 per cento alle province e alle città metropolitane il cui territorio è 

interessato dalle derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni possono 

disporre con legge l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni 220 kWh 

per ogni kW di potenza nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento destinata a servizi pubblici e 

categorie di utenti dei territori provinciali interessati dalle derivazioni.  

1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 

dicembre 2023, ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto disciplinano con legge, 

entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e comunque non oltre il 31 marzo 2020, le 

modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico 

del concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle 

opere e degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle 

procedure di assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. 

1-septies. Fino all'assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire, su richiesta della 

regione, energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1-quinquies e a riversare alla regione un canone 

aggiuntivo, rispetto al canone demaniale, da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more 

dell'assegnazione; tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 per cento alle province e alle 

città metropolitane il cui territorio è interessato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo 

economico, sentita l'ARERA e previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di 

cui al comma 1-quinquies e il valore minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata 

adozione del decreto entro il termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 

fermi restando i criteri di ripartizione di cui al presente comma e al comma 1-quinquies, le regioni possono 

determinare l'importo dei canoni di cui al periodo precedente in misura non inferiore a 30 euro per la componente 

fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per ogni kW di potenza nominale media di concessione per 

ogni annualità.  

1-octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 

Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.  

[2.  Il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

determina, con proprio provvedimento ed entro il 30 aprile 2012 i requisiti organizzativi e finanziari minimi, i 

parametri ed i termini concernenti la procedura di gara in conformità a quanto previsto al comma 1, tenendo conto 

dell'interesse strategico degli impianti alimentati da fonti rinnovabili e del contributo degli impianti idroelettrici alla 

copertura della domanda e dei picchi di consumo. Con lo stesso decreto sono stabiliti i criteri e i parametri per 

definire la durata della concessione in rapporto all'entità degli investimenti, nonché, con parere dell'Autorità per 

l'energia elettrica e il gas, i parametri tecnico-economici per la determinazione del corrispettivo e dell'importo 

spettanti al concessionario uscente, ed è determinata la percentuale dell'offerta economica di cui al comma 1, 

presentata dal soggetto risultato aggiudicatario, da destinare alla riduzione dei costi dell'energia elettrica a beneficio 

della generalità dei clienti finali, secondo modalità definite nel medesimo decreto. ] 

[3.  L'amministrazione competente ove non ritenga sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle 

acque, in tutto o in parte incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, rilascia la concessione, per 

un periodo trentennale, preferendo, a parità di condizioni, il precedente concessionario.] 

[4.  In ogni caso, la nuova concessione deve essere compatibile con la presenza negli alvei sottesi del minimo deflusso 

costante vitale, individuato sentiti anche gli enti locali, e con le priorità di messa in sicurezza idraulica del bacino 

stesso ai sensi della legge n. 183/1989 e successive modifiche e integrazioni nonché con i deflussi ad uso 

idropotabile relativi alle concessioni che, in via prioritaria ai sensi dell'articolo 2 della legge 36/1994, dovessero 

essere assentite sul medesimo corpo idrico.] 

[5.  Nei casi diversi dal comma 1, compreso il caso di decadenza, rinuncia e revoca, e fermo restando quanto indicato ai 

commi 3 e 4, l'amministrazione competente indìce gara pubblica per l'attribuzione a titolo oneroso della 

concessione. Nei casi diversi rispetto alla decadenza, rinuncia e revoca, la gara è indetta non oltre cinque anni 

antecedenti la scadenza. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas, sentito il gestore della rete di trasmissione 

nazionale, determina, con proprio provvedimento, i requisiti organizzativi e finanziari, i parametri di aumento 

dell'energia prodotta e della potenza installata concernenti le procedure di cui al comma 1 e al presente comma.] 



6.  Le concessioni rilasciate all'ENEL S.p.a. per le grandi derivazioni idroelettriche scadono al termine del trentesimo 

anno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

7.  Le concessioni scadute o in scadenza entro il 31 dicembre 2010 sono prorogate a quest'ultima data e i titolari di 

concessione interessati, senza necessità di alcun atto amministrativo, proseguono l'attività dandone comunicazione 

all'amministrazione concedente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto fatto salvo 

quanto previsto al comma 2 del successivo articolo 16. 

8.  In attuazione di quanto previsto dall'articolo 44, secondo comma, della Costituzione, e allo scopo di consentire la 

sperimentazione di forme di compartecipazione territoriale nella gestione, le concessioni di grande derivazione 

d'acqua per uso idroelettrico in vigore, anche per effetto del comma 7 del presente articolo, alla data del 31 dicembre 

2010, ricadenti in tutto o in parte nei territori delle province individuate mediante i criteri di cui all'articolo 1, 

comma 153, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le quali siano conferite dai titolari, anteriormente alla 

pubblicazione del relativo bando di indizione della gara di cui al comma 1 del presente articolo, a società per azioni 

a composizione mista pubblico-privata partecipate nella misura complessiva minima del 30 per cento e massima del 

40 per cento del capitale sociale dalle province individuate nel presente comma e/o da società controllate dalle 

medesime, fermo in tal caso l'obbligo di individuare gli eventuali soci delle società a controllo provinciale mediante 

procedure competitive, sono prorogate a condizioni immutate per un periodo di anni sette, decorrenti dal termine 

della concessione quale risultante dall'applicazione delle proroghe di cui al comma 1-bis. La partecipazione delle 

predette province nelle società a composizione mista previste dal presente comma non può comportare maggiori 

oneri per la finanza pubblica.  

[8-bis. Qualora alla data di scadenza di una concessione non sia ancora concluso il procedimento per l'individuazione 

del nuovo concessionario, il concessionario uscente proseguirà la gestione della derivazione, fino al subentro 

dell'aggiudicatario della gara, alle stesse condizioni stabilite dalle normative e dal disciplinare di concessione 

vigenti. Nel caso in cui in tale periodo si rendano necessari interventi eccedenti l'ordinaria manutenzione, si applica 

il disposto di cui all'articolo 26 del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.] 

9.  Le caratteristiche delle concessioni di derivazione di cui ai commi 6, 7 e 8 sono modificate in modo da garantire la 

presenza negli alvei sottesi del minimo deflusso costante vitale di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 e successive 

modificazioni e integrazioni, da stabilirsi secondo i criteri generali di cui all'articolo 88, comma 1, lettera p) del 

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Qualora ciò comporti riduzione della potenza nominale media producibile 

il concessionario non ha diritto ad alcun indennizzo ma alla sola riduzione del canone demaniale di concessione. 

10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto la competenza al rilascio delle concessioni di cui al presente 

articolo è conferita alle regioni e alle province autonome, con esclusione di quelle di cui all'articolo 89, comma 2, 

del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo quanto stabilito con decreto legislativo, da emanare in 

attuazione del combinato disposto di cui agli articoli 29, commi 1 e 3, e 88, comma 1, lettera o), del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Con il medesimo decreto sono definiti gli obiettivi generali e i vincoli specifici 

per la pianificazione regionale e di bacino idrografico in materia di utilizzazione delle risorse idriche ai fini 

energetici e le modalità per una articolata programmazione energetica di settore a livello regionale. Per l'effettivo 

esercizio della funzione conferita alle regioni si applicano criteri, termini e procedure stabiliti dagli articoli 7, 10 e 

89, commi 4 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché dall'articolo 2, comma 12, lettere b) e d) 

della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

10-bis. Le concessioni di grande derivazione ad uso idroelettrico ed i relativi impianti, che sono disciplinati da 

convenzioni internazionali, rimangono soggetti esclusivamente alla legislazione dello Stato, anche ai fini della 

ratifica di ogni eventuale accordo internazionale integrativo o modificativo del regime di tali concessioni.  

[11. Con il decreto legislativo di cui al comma 10 sono stabilite le modalità per la fissazione dei canoni demaniali di 

concessione. ] 

12. I commi 1, 2, 3, 5 e 11 dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1965, n. 342, sono 

abrogati. 

 

LEGGE 5 GIUGNO 2003, N. 131 

 Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3. 

Art. 8. 

Attuazione dell'articolo 120 della Costituzione sul potere sostitutivo. 

1.  Nei casi e per le finalità previsti dall'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio 

dei ministri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti locali, 

assegna all'ente interessato un congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente 

tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l'organo interessato, su proposta del Ministro competente o del 

Presidente del Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un apposito 

commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 

interessata al provvedimento. 

2.  Qualora l'esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al fine di porre rimedio alla violazione della normativa 

comunitaria, gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei 



ministri o del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro competente per materia. L'articolo 11 della legge 9 

marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

3.  Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qualora l'esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, 

Province o Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei princìpi di sussidiarietà e di leale 

collaborazione. Il commissario provvede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 

istituito. 

4.  Nei casi di assoluta urgenza, qualora l'intervento sostitutivo non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le 

finalità tutelate dall'articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, 

anche su iniziativa delle Regioni o degli enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente 

comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città e autonomie locali, allargata ai 

rappresentanti delle Comunità montane, che possono chiederne il riesame. 

5.  I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle finalità perseguite. 

6.  Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, 

dirette a favorire l'armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie o il 

conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa l'applicazione dei commi 3 e 4 dell'articolo 3 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all'articolo 117, terzo e quarto comma, della Costituzione 

non possono essere adottati gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 

59, e all'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 . 

 

DECRETO LEGISLATIVO 29 DICEMBRE 2003, n. 387 

 Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche 

rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità. 

Art. 12 

Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative 

1.  Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le 

infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del comma 3, 

sono di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti. 

2.  Restano ferme le procedure di competenza del Ministero dell'interno vigenti per le attività soggette ai controlli di 

prevenzione incendi. 

3.  La costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli 

interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa 

vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti 

stessi, ivi inclusi gli interventi, anche consistenti in demolizione di manufatti o in interventi di ripristino ambientale, 

occorrenti per la riqualificazione delle aree di insediamento degli impianti, sono soggetti ad una autorizzazione 

unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate dalla regione, ovvero, per impianti con potenza termica 

installata pari o superiore ai 300 MW, dal Ministero dello sviluppo economico, nel rispetto delle normative vigenti 

in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove 

occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei servizi è convocata dalla regione o dal 

Ministero dello sviluppo economico entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta 

fermo il pagamento del diritto annuale di cui all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni 

legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui 

al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni. Per gli impianti off-shore, incluse le opere 

per la connessione alla rete, l'autorizzazione è rilasciata dal Ministero della transizione ecologica di concerto il 

Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e sentito, per gli aspetti legati all'attività di pesca marittima, 

il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, nell'ambito del provvedimento adottato a seguito del 

procedimento unico di cui al comma 4, comprensivo del rilascio della concessione d'uso del demanio marittimo. Per 

gli impianti di accumulo idroelettrico attraverso pompaggio puro l'autorizzazione è rilasciata dal Ministero della 

transizione ecologica, sentito il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e d'intesa con la regione 

interessata, con le modalità di cui al comma 4. 

3-bis. Il Ministero della cultura partecipa al procedimento unico ai sensi del presente articolo in relazione ai progetti 

aventi ad oggetto impianti alimentati da fonti rinnovabili, comprese le opere connesse e le infrastrutture 

indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti, localizzati in aree sottoposte a tutela, anche in 

itinere, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché nelle aree contermini ai beni sottoposti a 

tutela ai sensi del medesimo decreto legislativo. 

4.  L'autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le 

Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 

7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a 

costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere l'obbligo alla rimessa in 

pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto o, per gli 

impianti idroelettrici, l'obbligo alla esecuzione di misure di reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il 

previo espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto preliminare, di cui all'articolo 20 



del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del 

procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto dei tempi previsti dall'articolo 26 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione di impatto 

ambientale. 

4-bis. Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi inclusi gli impianti a biogas e gli impianti per 

produzione di biometano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici, ferme restando la pubblica utilità e le 

procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente deve dimostrare nel corso del procedimento, e 

comunque prima dell'autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare l'impianto. 

5.  All'installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) per i quali non è 

previsto il rilascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai commi 3 e 4. Ai medesimi 

impianti, quando la capacità di generazione sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente 

decreto, con riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli 

articoli 22 e 23 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 

modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono essere individuate maggiori soglie di capacità di 

generazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si procede con la medesima disciplina della denuncia 

di inizio attività. 

6.  L'autorizzazione non può essere subordinata né prevedere misure di compensazione a favore delle regioni e delle 

province. 

7.  Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), possono essere ubicati 

anche in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell'ubicazione si dovrà tenere conto delle 

disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle 

tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio 

rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 

articolo 14. 

[8. Gli impianti di produzione di energia elettrica di potenza complessiva non superiore a 3 MW termici, sempre che 

ubicati all'interno di impianti di smaltimento rifiuti, alimentati da gas di discarica, gas residuati dai processi di 

depurazione e biogas, nel rispetto delle norme tecniche e prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 

dell'articolo 31 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2, comma 1, 

del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, attività ad inquinamento atmosferico poco 

significativo ed il loro esercizio non richiede autorizzazione. E' conseguentemente aggiornato l'elenco delle attività 

ad inquinamento atmosferico poco significativo di cui all'allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 25 

luglio 1991. ] 

9.  Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche in assenza della ripartizione di cui all'articolo 10, 

commi 1 e 2, nonché di quanto disposto al comma 10. 

10. In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le linee guida per lo 

svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un 

corretto inserimento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio. In attuazione di tali 

linee guida, le regioni possono procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche 

tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

delle linee guida. In caso di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee guida nazionali. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 3 MARZO 2006, n. 152 

 Norme in materia ambientale. 

ART. 5 

(Definizioni) 

1.  Ai fini del presente decreto si intende per: 

a) valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito valutazione ambientale strategica, di seguito VAS: il 

processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda parte del presente decreto, lo 

svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di 

consultazioni, la valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l'espressione 

di un parere motivato, l'informazione sulla decisione ed il monitoraggio; 

b) valutazione d'impatto ambientale, di seguito VIA: il processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al 

Titolo III della parte seconda del presente decreto, l'elaborazione e la presentazione dello studio d'impatto 

ambientale da parte del proponente, lo svolgimento delle consultazioni, la valutazione dello studio d'impatto 

ambientale, delle eventuali informazioni supplementari fornite dal proponente e degli esiti delle consultazioni, 

l'adozione del provvedimento di VIA in merito agli impatti ambientali del progetto, l'integrazione del 

provvedimento di VIA nel provvedimento di approvazione o autorizzazione del progetto;  



b-bis) valutazione di impatto sanitario, di seguito VIS: elaborato predisposto dal proponente sulla base delle linee 

guida adottate con decreto del Ministro della salute, che si avvale dell'Istituto superiore di sanità, al fine di stimare 

gli impatti complessivi, diretti e indiretti, che la realizzazione e l'esercizio del progetto può procurare sulla salute 

della popolazione;  

b-ter) valutazione d'incidenza: procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre qualsiasi piano 

o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o su un'area geografica proposta come sito della rete 

Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione 

del sito stesso;  

c) impatti ambientali: effetti significativi, diretti e indiretti, di un piano, di un programma o di un progetto, sui 

seguenti fattori: 

 popolazione e salute umana; 

 biodiversità, con particolare attenzione alle specie e agli habitat protetti in virtù della direttiva 92/43/CEE e 

 della direttiva 2009/147/CE; 

 territorio, suolo, acqua, aria e clima; 

 beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio; 

 interazione tra i fattori sopra elencati. 

Negli impatti ambientali rientrano gli effetti derivanti dalla vulnerabilità del progetto a rischio di gravi incidenti o 

calamità pertinenti il progetto medesimo;  

d) patrimonio culturale: l'insieme costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici in conformità al disposto di cui 

all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazione e di programmazione comunque denominati, 

compresi quelli cofinanziati dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche: 

1) che sono elaborati e/o adottati da un'autorità a livello nazionale, regionale o locale oppure predisposti da 

un'autorità per essere approvati, mediante una procedura legislativa, amministrativa o negoziale e 

2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative; 

f) rapporto ambientale: il documento del piano o del programma redatto in conformità alle previsioni di cui 

all'articolo 13; 

g) progetto: la realizzazione di lavori di costruzione o di altri impianti od opere e di altri interventi sull'ambiente 

naturale o sul paesaggio, compresi quelli destinati allo sfruttamento delle risorse del suolo. Ai fini del rilascio del 

provvedimento di VIA il proponente presenta il progetto di fattibilità come definito dall'articolo 23, commi 5 e 6, 

del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, o, ove disponibile, il progetto definitivo come definito dall'articolo 23, 

comma 7, del decreto legislativo n. 50 del 2016, ed in ogni caso tale da consentire la compiuta valutazione dei 

contenuti dello studio di impatto ambientale ai sensi dell'allegato IV della direttiva 2011/92/UE;  

g-bis) studio preliminare ambientale: documento da presentare per l'avvio del procedimento di verifica di 

assoggettabilità a VIA, contenente le informazioni sulle caratteristiche del progetto e sui suoi probabili effetti 

significativi sull'ambiente, redatto in conformità alle indicazioni contenute nell'allegato IV-bis alla parte seconda del 

presente decreto;  

[h) progetto definitivo: gli elaborati progettuali predisposti in conformità all'articolo 93 del decreto n. 163 del 2006 

nel caso di opere pubbliche; negli altri casi, il progetto che presenta almeno un livello informativo e di dettaglio 

equivalente ai fini della valutazione ambientale; ] 

i) studio di impatto ambientale: documento che integra i progetti ai fini del procedimento di VIA, redatto in 

conformità alle disposizioni di cui all'articolo 22 e alle indicazioni contenute nell'allegato VII alla parte seconda del 

presente decreto;  

i-bis) sostanze: gli elementi chimici e loro composti, escluse le sostanze radioattive di cui al decreto legislativo 17 

marzo 1995, n. 230, e gli organismi geneticamente modificati di cui ai decreti legislativi del 3 marzo 1993, n. 91 e n. 

92;  

i-ter) inquinamento: l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, vibrazioni, calore o 

rumore o più in generale di agenti fisici o chimici, nell'aria, nell'acqua o nel suolo, che potrebbero nuocere alla 

salute umana o alla qualità dell'ambiente, causare il deterioramento dei beni materiali, oppure danni o perturbazioni 

a valori ricreativi dell'ambiente o ad altri suoi legittimi usi;  

i-quater) installazione: unità tecnica permanente, in cui sono svolte una o più attività elencate all'allegato VIII alla 

Parte Seconda e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnicamente connessa con le attività svolte nel luogo 

suddetto e possa influire sulle emissioni e sull'inquinamento. È considerata accessoria l'attività tecnicamente 

connessa anche quando condotta da diverso gestore;  

i-quinquies) installazione esistente: ai fini dell'applicazione del Titolo III-bis alla Parte Seconda una installazione 

che, al 6 gennaio 2013, ha ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali necessarie all'esercizio o il provvedimento 

positivo di compatibilità ambientale o per la quale, a tale data, sono state presentate richieste complete per tutte le 

autorizzazioni ambientali necessarie per il suo esercizio, a condizione che essa entri in funzione entro il 6 gennaio 

2014. Le installazioni esistenti si qualificano come 'non già soggette ad AIA' se in esse non si svolgono attività già 

ricomprese nelle categorie di cui all'Allegato VIII alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

come introdotto dal decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128;  

i-sexies) nuova installazione: una installazione che non ricade nella definizione di installazione esistente;  



i-septies) emissione: lo scarico diretto o indiretto, da fonti puntiformi o diffuse dell'impianto, opera o infrastruttura, 

di sostanze, vibrazioni, calore o rumore, agenti fisici o chimici, radiazioni, nell'aria, nell'acqua ovvero nel suolo;  

i-octies) valori limite di emissione: la massa espressa in rapporto a determinati parametri specifici, la concentrazione 

ovvero il livello di un'emissione che non possono essere superati in uno o più periodi di tempo. I valori limite di 

emissione possono essere fissati anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, indicate nell'allegato 

X. I valori limite di emissione delle sostanze si applicano, tranne i casi diversamente previsti dalla legge, nel punto 

di fuoriuscita delle emissioni dell'impianto; nella loro determinazione non devono essere considerate eventuali 

diluizioni. Per quanto concerne gli scarichi indiretti in acqua, l'effetto di una stazione di depurazione può essere 

preso in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dall'impianto, a condizione di garantire 

un livello equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti maggiori 

nell'ambiente, fatto salvo il rispetto delle disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto;  

i-nonies) norma di qualità ambientale: la serie di requisiti, inclusi gli obiettivi di qualità, che sussistono in un dato 

momento in un determinato ambiente o in una specifica parte di esso, come stabilito nella normativa vigente in 

materia ambientale;  

l) modifica: la variazione di un piano, programma, impianto o progetto approvato, compresi, nel caso degli impianti 

e dei progetti, le variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, ovvero un loro potenziamento, che 

possano produrre effetti sull'ambiente;  

l-bis) modifica sostanziale di un progetto, opera o di un impianto: la variazione delle caratteristiche o del 

funzionamento ovvero un potenziamento dell'impianto, dell'opera o dell'infrastruttura o del progetto che, secondo 

l'autorità competente, producano effetti negativi e significativi sull'ambiente o sulla salute umana. In particolare, con 

riferimento alla disciplina dell'autorizzazione integrata ambientale, per ciascuna attività per la quale l'allegato VIII 

indica valori di soglia, è sostanziale una modifica all'installazione che dia luogo ad un incremento del valore di una 

delle grandezze, oggetto della soglia, pari o superiore al valore della soglia stessa;  

l-ter) migliori tecniche disponibili (best available techniques - BAT): la più efficiente e avanzata fase di sviluppo di 

attività e relativi metodi di esercizio indicanti l'idoneità pratica di determinate tecniche a costituire, in linea di 

massima, la base dei valori limite di emissione e delle altre condizioni di autorizzazione intesi ad evitare oppure, ove 

ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo generale le emissioni e l'impatto sull'ambiente nel suo complesso. Nel 

determinare le migliori tecniche disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui all'allegato XI. 

Si intende per: 

1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modalità di progettazione, costruzione, manutenzione, esercizio e 

chiusura dell'impianto; 

2) disponibili: le tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l'applicazione in condizioni economicamente e 

tecnicamente idonee nell'ambito del relativo comparto industriale, prendendo in considerazione i costi e i vantaggi, 

indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché il gestore possa 

utilizzarle a condizioni ragionevoli; 

3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere un elevato livello di protezione dell'ambiente nel suo complesso;  

l-ter.1) 'documento di riferimento sulle BAT' o 'BREF': documento pubblicato dalla Commissione europea ai sensi 

dell'articolo 13, paragrafo 6, della direttiva 2010/75/UE;  

l-ter.2) 'conclusioni sulle BAT': un documento adottato secondo quanto specificato all'articolo 13, paragrafo 5, della 

direttiva 2010/75/UE, e pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea, contenente le parti di un 

BREF riguardanti le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, la loro descrizione, le informazioni per valutarne 

l'applicabilità, i livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili, il monitoraggio associato, i livelli di 

consumo associati e, se del caso, le pertinenti misure di bonifica del sito;  

l-ter.4) 'livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili' o 'BAT-AEL': intervalli di livelli di emissione 

ottenuti in condizioni di esercizio normali utilizzando una migliore tecnica disponibile o una combinazione di 

migliori tecniche disponibili, come indicato nelle conclusioni sulle BAT, espressi come media in un determinato 

arco di tempo e nell'ambito di condizioni di riferimento specifiche;  

l-ter.5) 'tecnica emergente': una tecnica innovativa per un'attività industriale che, se sviluppata commercialmente, 

potrebbe assicurare un più elevato livello di protezione dell'ambiente nel suo complesso o almeno lo stesso livello di 

protezione dell'ambiente e maggiori risparmi di spesa rispetto alle migliori tecniche disponibili esistenti;  

m) verifica di assoggettabilità a VIA di un progetto: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se un 

progetto determina potenziali impatti ambientali significativi e negativi e deve essere quindi sottoposto al 

procedimento di VIA secondo le disposizioni di cui al Titolo III della parte seconda del presente decreto;  

m-bis) verifica di assoggettabilità di un piano o programma: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove previsto, 

se piani, programmi ovvero le loro modifiche, possano aver effetti significativi sull'ambiente e devono essere 

sottoposti alla fase di valutazione secondo le disposizioni del presente decreto considerato il diverso livello di 

sensibilità ambientale delle aree interessate;  

m-ter) parere motivato: il provvedimento obbligatorio con eventuali osservazioni e condizioni che conclude la fase 

di valutazione di VAS, espresso dall'autorità competente sulla base dell'istruttoria svolta e degli esiti delle 

consultazioni;  

n) provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA: il provvedimento motivato, obbligatorio e vincolante 

dell'autorità competente che conclude il procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA;  



o) provvedimento di VIA: il provvedimento motivato, obbligatorio e vincolante, che esprime la conclusione 

dell'autorità competente in merito agli impatti ambientali significativi e negativi del progetto, adottato sulla base 

dell'istruttoria svolta, degli esiti delle consultazioni pubbliche e delle eventuali consultazioni transfrontaliere;  

o-bis) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento che autorizza l'esercizio di una installazione rientrante 

fra quelle di cui all'articolo 4, comma 4, lettera c), o di parte di essa a determinate condizioni che devono garantire 

che l'installazione sia conforme ai requisiti di cui al Titolo III-bis ai fini dell'individuazione delle soluzioni più 

idonee al perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 4, comma 4, lettera c). Un'autorizzazione integrata 

ambientale può valere per una o più installazioni o parti di esse che siano localizzate sullo stesso sito e gestite dal 

medesimo gestore. Nel caso in cui diverse parti di una installazione siano gestite da gestori differenti, le relative 

autorizzazioni integrate ambientali sono opportunamente coordinate a livello istruttorio;  

o-ter) condizione ambientale del provvedimento di verifica di assoggettabilità a VIA: prescrizione vincolante, se 

richiesta dal proponente, relativa alle caratteristiche del progetto ovvero alle misure previste per evitare o prevenire 

impatti ambientali significativi e negativi, eventualmente associata al provvedimento negativo di verifica di 

assoggettabilità a VIA;  

o-quater) condizione ambientale del provvedimento di VIA: prescrizione vincolante eventualmente associata al 

provvedimento di VIA che definisce le linee di indirizzo da seguire nelle successive fasi di sviluppo progettuale 

delle opere per garantire l'applicazione di criteri ambientali atti a contenere e limitare gli impatti ambientali 

significativi e negativi o incrementare le prestazioni ambientali del progetto, nonché i requisiti per la realizzazione 

del progetto o l'esercizio delle relative attività, ovvero le misure previste per evitare, prevenire, ridurre e, se 

possibile, compensare gli impatti ambientali significativi e negativi nonché, ove opportuno, le misure di 

monitoraggio;  

o-quinquies) autorizzazione: il provvedimento che abilita il proponente a realizzare il progetto;  

p) autorità competente: la pubblica amministrazione cui compete l'adozione del provvedimento di verifica di 

assoggettabilità a VIA, l'elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e programmi, e l'adozione 

dei provvedimenti di VIA, nel caso di progetti ovvero il rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale o del 

provvedimento comunque denominato che autorizza l'esercizio;  

q) autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano, programma soggetto alle disposizioni del 

presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma sia un diverso soggetto 

pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o approva il piano, programma; 

r) proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano, programma o progetto soggetto alle disposizioni 

del presente decreto; 

r-bis) gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce, nella sua totalità o in parte, l'installazione o 

l'impianto oppure che dispone di un potere economico determinante sull'esercizio tecnico dei medesimi;  

s) soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, per le loro 

specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate agli impatti sull'ambiente 

dovuti all'attuazione dei piani, programmi o progetti; 

t) consultazione: l'insieme delle forme di informazione e partecipazione, anche diretta, delle amministrazioni, del 

pubblico e del pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella valutazione dei piani, programmi e progetti; 

u) pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le associazioni, le 

organizzazioni o i gruppi di tali persone; 

v) pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisionali in materia 

ambientale o che ha un interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le organizzazioni non 

governative che promuovono la protezione dell'ambiente e che soddisfano i requisiti previsti dalla normativa statale 

vigente, nonché le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono considerate come aventi interesse; 

v-bis) relazione di riferimento: informazioni sullo stato di qualità del suolo e delle acque sotterranee, con riferimento 

alla presenza di sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di effettuare un raffronto in termini quantitativi con 

lo stato al momento della cessazione definitiva delle attività. Tali informazioni riguardano almeno: l'uso attuale e, se 

possibile, gli usi passati del sito, nonché, se disponibili, le misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee 

che ne illustrino lo stato al momento dell'elaborazione della relazione o, in alternativa, relative a nuove misurazioni 

effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee tenendo conto della possibilità di una contaminazione del suolo e delle 

acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte o rilasciate dall'installazione interessata. Le 

informazioni definite in virtù di altra normativa che soddisfano i requisiti di cui alla presente lettera possono essere 

incluse o allegate alla relazione di riferimento. Nella redazione della relazione di riferimento si terrà conto delle 

linee guida eventualmente emanate dalla Commissione europea ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 2, della direttiva 

2010/75/UE;  

v-ter) acque sotterranee: acque sotterranee quali definite all'articolo 74, comma 1, lettera l);  

v-quater) suolo: lo strato più superficiale della crosta terrestre situato tra il substrato roccioso e la superficie. Il suolo 

è costituito da componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi. Ai soli fini dell'applicazione 

della Parte Terza, l'accezione del termine comprende, oltre al suolo come precedentemente definito, anche il 

territorio, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali;  

v-quinquies) ispezione ambientale: tutte le azioni, ivi compresi visite in loco, controllo delle emissioni e controlli 

delle relazioni interne e dei documenti di follow-up, verifica dell'autocontrollo, controllo delle tecniche utilizzate e 



adeguatezza della gestione ambientale dell'installazione, intraprese dall'autorità competente o per suo conto al fine di 

verificare e promuovere il rispetto delle condizioni di autorizzazione da parte delle installazioni, nonché, se del caso, 

monitorare l'impatto ambientale di queste ultime;  

v-sexies) pollame: il pollame quale definito all'articolo 2, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della 

Repubblica 3 marzo 1993, n. 587;  

v-septies) combustibile: qualsiasi materia combustibile solida, liquida o gassosa, che la norma ammette possa essere 

combusta per utilizzare l'energia liberata dal processo;  

v-octies) sostanze pericolose: le sostanze o miscele, come definite all'articolo 2, punti 7 e 8, del regolamento (CE) n. 

1272/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, pericolose ai sensi dell'articolo 3 del 

medesimo regolamento. Ai fini della Parte Terza si applica la definizione di cui all'articolo 74, comma 2, lettera ee).  

1-bis. Ai fini del della presente Parte Seconda si applicano inoltre le definizioni di 'impianto di incenerimento dei rifiuti' 

e di 'impianto di coincenerimento dei rifiuti' di cui alle lettere b) e c) del comma 1 dell'articolo 237-ter.  

ART. 114 

(Dighe) 

1.  Le regioni, previo parere del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adottano apposita 

disciplina in materia di restituzione delle acque utilizzate per la produzione idroelettrica, per scopi irrigui e in 

impianti di potabilizzazione, nonché delle acque derivanti da sondaggi o perforazioni diversi da quelli relativi alla 

ricerca ed estrazione di idrocarburi, al fine di garantire il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità 

di cui al titolo II della parte terza del presente decreto. 

2.  Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la salvaguardia sia della qualità dell'acqua invasata 

sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento delle dighe sono effettuate sulla base di 

un progetto di gestione di ciascun invaso. Il progetto di gestione è finalizzato a definire sia il quadro previsionale di 

dette operazioni connesse con le attività di manutenzione da eseguire sull'impianto, sia le misure di prevenzione e 

tutela del corpo ricettore, dell'ecosistema acquatico, delle attività di pesca e delle risorse idriche invasate e rilasciate 

a valle dell'invaso durante le operazioni stesse. 

3.  Il progetto di gestione individua altresì eventuali modalità di manovra degli organi di scarico, anche al fine di 

assicurare la tutela del corpo ricettore. Restano valide in ogni caso le disposizioni fissate dal decreto del Presidente 

della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a garantire la sicurezza di persone e cose. 

4.  Per gli invasi realizzati da sbarramenti aventi le caratteristiche di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 

agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, il progetto di gestione è 

predisposto dal gestore sulla base dei criteri fissati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro delle attività produttive e con quello 

delle politiche agricole e forestali, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 

le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 

parte terza del presente decreto. Per gli invasi di cui all'articolo 89 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le 

regioni, in conformità ai propri ordinamenti, adeguano la disciplina regionale agli obiettivi di cui ai commi 2, 3 e 9, 

anche tenuto conto delle specifiche caratteristiche degli sbarramenti e dei corpi idrici interessati. 

5.  Il progetto di gestione è approvato dalle regioni, con eventuali prescrizioni, entro sei mesi dalla sua presentazione, 

previo parere dell'amministrazione competente alla vigilanza sulla sicurezza dell'invaso e dello sbarramento, ai sensi 

degli articoli 89 e 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e sentiti, ove necessario, gli enti gestori delle 

aree protette direttamente interessate; per le dighe di cui al citato articolo 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112, il progetto approvato è trasmesso al Registro italiano dighe (RID) per l'inserimento, anche in forma sintetica, 

come parte integrante del foglio condizioni per l'esercizio e la manutenzione di cui all'articolo 6 del decreto del 

Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, e relative disposizioni di attuazione. Il progetto di gestione 

si intende approvato e diviene operativo trascorsi sei mesi dalla data di presentazione senza che sia intervenuta 

alcuna pronuncia da parte della regione competente, fermo restando il potere di tali Enti di dettare eventuali 

prescrizioni, anche trascorso tale termine. 

6.  Con l'approvazione del progetto il gestore è autorizzato ad eseguire le operazioni di svaso, sghiaiamento e 

sfangamento in conformità ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative prescrizioni. 

7.  Nella definizione dei canoni di concessione di inerti le amministrazioni determinano specifiche modalità ed importi 

per favorire lo sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto meccanico. 

8.  I gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano ottemperato agli obblighi previsti dal decreto del Ministro 

dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare 30 giugno 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 269 del 

16 novembre 2004, sono tenuti a presentare il progetto di cui al comma 2 entro sei mesi dall'emanazione del decreto 

di cui al comma 4. Fino all'approvazione o alla operatività del progetto di gestione, e comunque non oltre dodici 

mesi dalla data di entrata in vigore del predetto decreto, le operazioni periodiche di manovre prescritte ai sensi 

dell'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a controllare la 

funzionalità degli organi di scarico, sono svolte in conformità ai fogli di condizione per l'esercizio e la 

manutenzione. 

9.  Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi non devono pregiudicare gli usi in atto a valle 

dell'invaso, né il rispetto degli obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi di qualità per specifica destinazione. 



ART. 167 

(Usi agricoli delle acque) 

1.  Nei periodi di siccità e comunque nei casi di scarsità di risorse idriche, durante i quali si procede alla regolazione 

delle derivazioni in atto, deve essere assicurata, dopo il consumo umano, la priorità dell'uso agricolo ivi compresa 

l'attività di acquacoltura di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 102. 

2. Nell'ipotesi in cui, ai sensi dell'articolo 145, comma 3, si proceda alla regolazione delle derivazioni, 

l'amministrazione competente, sentiti i soggetti titolari delle concessioni di derivazione, assume i relativi 

provvedimenti. 

3.  La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è libera. 

4.  La raccolta di cui al comma 3 non richiede licenza o concessione di derivazione di acque; la realizzazione dei 

relativi manufatti è regolata dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e 

sbarramenti e dalle altre leggi speciali. 

5.  L'utilizzazione delle acque sotterranee per gli usi domestici, come definiti dall'articolo 93, secondo comma, del testo 

unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 

1933, n. 1775, resta disciplinata dalla medesima disposizione, purché non comprometta l'equilibrio del bilancio 

idrico di cui all'articolo 145 del presente decreto. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 6 DICEMBRE 2011, n. 201 

 Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici. 

Art. 43 

Alleggerimento e semplificazione delle procedure, riduzione dei costi e altre misure 

1.  Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni autostradali vigenti alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, laddove comportino variazioni o modificazioni al piano degli investimenti ovvero ad aspetti di carattere 

regolatorio a tutela della finanza pubblica, sono trasmessi, sentita l'Autorità di regolazione dei trasporti per i profili 

di competenza di cui all'articolo 37, comma 2, lettera g), in merito all'individuazione dei sistemi tariffari, dal 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti al CIPE che, sentito il NARS, si pronuncia entro trenta giorni e, 

successivamente, approvati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni dalla avvenuta trasmissione dell'atto convenzionale ad 

opera dell'amministrazione concedente. 

2.  Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni autostradali vigenti alla data di entrata in vigore del presente 

decreto che non comportano le variazioni o le modificazioni di cui al comma 1 sono approvate con decreto del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi 

entro trenta giorni dall'avvenuta trasmissione dell'atto convenzionale ad opera dell'amministrazione concedente.  

2-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 il concedente, sentita l'Autorità di regolazione dei trasporti, verifica l'applicazione 

dei criteri di determinazione delle tariffe, anche con riferimento all'effettivo stato di attuazione degli investimenti già 

inclusi in tariffa. 

3.  Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni autostradali, i cui schemi di atti aggiuntivi sono già stati 

sottoposti al parere del CIPE alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono approvati con decreto del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi 

entro trenta giorni dall'avvenuta trasmissione dell'atto convenzionale ad opera dell'amministrazione concedente. 

4.  Sono abrogati il comma 2, ultimo periodo, dell'articolo 8-duodecies del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, e il comma 4 dell'articolo 21 del decreto-legge 24 

dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47. 

5.  All'articolo 8-duodecies del decreto-legge 4 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 

2008, n. 101, e successive modificazioni, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente: 

«2-ter. I contratti di concessione di costruzione e gestione e di sola gestione nel settore stradale e autostradale sono 

affidati secondo le procedure previste all'articolo 144 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive 

modificazioni, ovvero all'articolo 153 del medesimo decreto. A tal fine sono da considerarsi concessionari solo i 

soggetti individuati ai sensi della parte II, titolo III, capo II, dello stesso decreto. Sono fatti salvi i soggetti già 

individuati alla data di entrata in vigore della presente disposizione secondo la normativa nazionale di riferimento, 

nonché i titolari di concessioni di cui all'articolo 253, comma 25, del predetto decreto legislativo». 

6.  Ai fini della realizzazione di nuovi impianti tecnologici e relative opere civili strettamente connesse alla 

realizzazione e gestione di detti impianti, accessori e funzionali alle infrastrutture autostradali e stradali esistenti per 

la cui realizzazione siano già stati completati i procedimenti di approvazione del progetto e di localizzazione in 

conformità alla normativa pro-tempore vigente, non si applicano le disposizioni del Titolo II del testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 

2001, n. 380 e non sono necessari ulteriori autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta o atti di assenso 

comunque denominati. 

7.  Al fine di migliorare la sicurezza delle grandi dighe, aventi le caratteristiche dimensionali di cui all'articolo 1, 

comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 



584, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti individua, entro il 31 dicembre 2012, in ordine di priorità, anche 

sulla base dei risultati delle verifiche di cui all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 139, le dighe per le quali sia necessaria e urgente la 

progettazione e la realizzazione di interventi di adeguamento o miglioramento della sicurezza, a carico dei 

concessionari o richiedenti la concessione, fissandone i tempi di esecuzione. 

8.  Ai fini del mantenimento delle condizioni di sicurezza, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 

con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e d'intesa con le regioni e le province autonome 

di Trento e di Bolzano, individua, entro il 30 giugno 2013, in ordine di priorità e sulla base anche dei progetti di 

gestione degli invasi ai sensi dell'articolo 114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 

modificazioni, le grandi dighe per le quali, accertato il concreto rischio di ostruzione degli organi di scarico, siano 

necessarie e urgenti l'adozione di interventi nonché la rimozione dei sedimenti accumulatisi nei serbatoi. Le regioni 

e le province autonome nei cui territori sono presenti le grandi dighe per le quali sia stato rilevato il rischio di 

ostruzione degli organi di scarico e la conseguente necessità e urgenza della rimozione dei sedimenti accumulati nei 

serbatoi individuano idonei siti per lo stoccaggio definitivo di tutto il materiale e sedimenti asportati in attuazione 

dei suddetti interventi. 

9.  I concessionari o i richiedenti la concessione di derivazione d'acqua da grandi dighe che non abbiano ancora redatto 

il progetto di gestione dell'invaso ai sensi dell'articolo 114, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono tenuti a 

provvedere entro il 31 dicembre 2012 e ad attuare gli interventi individuati ai sensi del comma 8 del presente 

articolo, entro due anni dall'approvazione del progetto di gestione. 

10. Per le dighe che hanno superato una vita utile di cinquanta anni, decorrenti dall'avvio degli invasi sperimentali di cui 

all'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, i concessionari o i richiedenti 

la concessione sono tenuti a presentare al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 dicembre 2012, il 

piano di manutenzione dell'impianto di ritenuta di cui all'articolo 93, comma 5, del decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163 e all'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, per l'approvazione e 

l'inserimento in forma sintetica nel foglio di condizioni per l'esercizio e la manutenzione della diga.  

11. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1° agosto 2002, n. 166, i 

concessionari o i richiedenti la concessione sono tenuti a presentare al predetto Ministero, entro il 31 dicembre 2012, 

gli elaborati di consistenza delle opere di derivazione ed adduzione, comprese le condotte forzate, i relativi atti di 

collaudo, i piani di manutenzione, unitamente alle asseverazioni straordinarie sulle condizioni di sicurezza e sullo 

stato di manutenzione delle citate opere dell'ingegnere designato responsabile ai sensi dell'articolo 4, comma 7, del 

decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584. Il Ministero 

integra il foglio di condizioni per l'esercizio e la manutenzione delle dighe con le disposizioni riguardanti le predette 

opere. 

12. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

procede, d'intesa con il Dipartimento della protezione civile, alla revisione dei criteri per l'individuazione delle «fasi 

di allerta» di cui alla circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 22806, del 13 dicembre 1995, al fine di 

aggiornare i documenti di protezione civile per le finalità di gestione del rischio idraulico a valle delle dighe. 

13. Per il raggiungimento degli obiettivi connessi alle disposizioni di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 29 

marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 139, nonché della direttiva del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004, i concessionari e i gestori delle grandi dighe sono tenuti a 

fornire al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per via telematica ed in tempo reale, i dati idrologici e 

idraulici acquisiti presso le dighe, comprese le portate scaricate e derivate, secondo le direttive impartite dal predetto 

Ministero. 

14. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esercita poteri sostitutivi nei confronti di concessionari e dei 

richiedenti la concessione in caso di inottemperanza degli stessi alle prescrizioni impartite nell'ambito dell'attività di 

vigilanza e controllo sulla sicurezza; in tali condizioni può disporre gli accertamenti, le indagini, gli studi, le 

verifiche e le progettazioni necessarie al recupero delle condizioni di sicurezza delle dighe, utilizzando a tale scopo 

le entrate provenienti dalle contribuzioni di cui all'articolo 2, commi 172 e 173, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 

262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, con obbligo di rivalsa nei confronti dei 

soggetti inadempienti. 

15. All'articolo 1, comma 7-bis, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 

ottobre 1994, n. 584, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per le opere di conglomerato cementizio armato, 

normale e precompresso e a struttura metallica, realizzate antecedentemente all'entrata in vigore della legge 5 

novembre 1971, n. 1086, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti acquisisce o, in assenza prescrive, il collaudo 

statico delle opere anche complementari e accessorie degli sbarramenti. Per le opere realizzate successivamente i 

concessionari o i richiedenti la concessione di derivazione d'acqua da dighe sono tenuti a presentare, entro dodici 

mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i collaudi statici delle opere stesse redatti ai sensi 

della normativa sopra indicata». 

 

LEGGE 10 DICEMBRE 2014, n. 183 



 Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche 

attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e 

conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro. 

Art. 1. 

(OMISSIS)  

6.  Nell'esercizio della delega di cui al comma 5 il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli adempimenti, anche mediante abrogazione di norme, 

connessi con la costituzione e la gestione del rapporto di lavoro, con l'obiettivo di ridurre drasticamente il numero di 

atti di gestione del medesimo rapporto, di carattere amministrativo; 

b) semplificazione, anche mediante norme di carattere interpretativo, o abrogazione delle norme interessate da 

rilevanti contrasti interpretativi, giurisprudenziali o amministrativi; 

c) unificazione delle comunicazioni alle pubbliche amministrazioni per i medesimi eventi e obbligo delle stesse 

amministrazioni di trasmetterle alle altre amministrazioni competenti; 

d) introduzione del divieto per le pubbliche amministrazioni di richiedere dati dei quali esse sono in possesso; 

e) rafforzamento del sistema di trasmissione delle comunicazioni in via telematica e abolizione della tenuta di 

documenti cartacei; 

f) revisione del regime delle sanzioni, tenendo conto dell'eventuale natura formale della violazione, in modo da 

favorire l'immediata eliminazione degli effetti della condotta illecita, nonché valorizzazione degli istituti di tipo 

premiale; 

g) previsione di modalità semplificate per garantire data certa nonché l'autenticità della manifestazione di volontà 

della lavoratrice o del lavoratore in relazione alle dimissioni o alla risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, 

anche tenuto conto della necessità di assicurare la certezza della cessazione del rapporto nel caso di comportamento 

concludente in tal senso della lavoratrice o del lavoratore; 

h) individuazione di modalità organizzative e gestionali che consentano di svolgere esclusivamente in via telematica 

tutti gli adempimenti di carattere amministrativo connessi con la costituzione, la gestione e la cessazione del 

rapporto di lavoro; 

i) revisione degli adempimenti in materia di libretto formativo del cittadino, in un'ottica di integrazione nell'ambito 

della dorsale informativa di cui all'articolo 4, comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e della banca dati delle 

politiche attive e passive del lavoro di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, anche con riferimento al sistema dell'apprendimento permanente; 

l) promozione del principio di legalità e priorità delle politiche volte a prevenire e scoraggiare il lavoro sommerso in 

tutte le sue forme ai sensi delle risoluzioni del Parlamento europeo del 9 ottobre 2008 sul rafforzamento della lotta al 

lavoro sommerso (2008/2035(INI)) e del 14 gennaio 2014 sulle ispezioni sul lavoro efficaci come strategia per 

migliorare le condizioni di lavoro in Europa (2013/2112(INI)).  

7.  Allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di 

occupazione, nonché di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente coerenti con le attuali 

esigenze del contesto occupazionale e produttivo e di rendere più efficiente l'attività ispettiva, il Governo è delegato 

ad adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, uno o più decreti legislativi, di cui uno recante un testo organico semplificato delle discipline 

delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, in coerenza 

con la regolazione dell'Unione europea e le convenzioni internazionali: 

a) individuare e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti, ai fini di poterne valutare l'effettiva coerenza con il 

tessuto occupazionale e con il contesto produttivo nazionale e internazionale, in funzione di interventi di 

semplificazione, modifica o superamento delle medesime tipologie contrattuali;  

b) promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il contratto a tempo indeterminato come forma comune di 

contratto di lavoro rendendolo più conveniente rispetto agli altri tipi di contratto in termini di oneri diretti e indiretti;  

c) previsione, per le nuove assunzioni, del contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti in relazione 

all'anzianità di servizio, escludendo per i licenziamenti economici la possibilità della reintegrazione del lavoratore 

nel posto di lavoro, prevedendo un indennizzo economico certo e crescente con l'anzianità di servizio e limitando il 

diritto alla reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a specifiche fattispecie di licenziamento 

disciplinare ingiustificato, nonché prevedendo termini certi per l'impugnazione del licenziamento;  

d) rafforzamento degli strumenti per favorire l'alternanza tra scuola e lavoro;  

e) revisione della disciplina delle mansioni, in caso di processi di riorganizzazione, ristrutturazione o conversione 

aziendale individuati sulla base di parametri oggettivi, contemperando l'interesse dell'impresa all'utile impiego del 

personale con l'interesse del lavoratore alla tutela del posto di lavoro, della professionalità e delle condizioni di vita 

ed economiche, prevedendo limiti alla modifica dell'inquadramento; previsione che la contrattazione collettiva, 

anche aziendale ovvero di secondo livello, stipulata con le organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente 

più rappresentative sul piano nazionale a livello interconfederale o di categoria possa individuare ulteriori ipotesi 

rispetto a quelle disposte ai sensi della presente lettera; 



f) revisione della disciplina dei controlli a distanza sugli impianti e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto 

dell'evoluzione tecnologica e contemperando le esigenze produttive ed organizzative dell'impresa con la tutela della 

dignità e della riservatezza del lavoratore ; 

g) introduzione, eventualmente anche in via sperimentale, del compenso orario minimo, applicabile ai rapporti 

aventi ad oggetto una prestazione di lavoro subordinato, nonché, fino al loro superamento, ai rapporti di 

collaborazione coordinata e continuativa, nei settori non regolati da contratti collettivi sottoscritti dalle 

organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale, previa consultazione delle parti sociali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; 

h) previsione, tenuto conto di quanto disposto dall'articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, della 

possibilità di estendere, secondo linee coerenti con quanto disposto dalla lettera a) del presente comma, il ricorso a 

prestazioni di lavoro accessorio per le attività lavorative discontinue e occasionali nei diversi settori produttivi, fatta 

salva la piena tracciabilità dei buoni lavoro acquistati, con contestuale rideterminazione contributiva di cui 

all'articolo 72, comma 4, ultimo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;  

i) abrogazione di tutte le disposizioni che disciplinano le singole forme contrattuali, incompatibili con le disposizioni 

del testo organico semplificato, al fine di eliminare duplicazioni normative e difficoltà interpretative e applicative; 

l) razionalizzazione e semplificazione dell'attività ispettiva, attraverso misure di coordinamento ovvero attraverso 

l'istituzione, ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica e con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, di 

una Agenzia unica per le ispezioni del lavoro, tramite l'integrazione in un'unica struttura dei servizi ispettivi del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro (INAIL), prevedendo strumenti e forme di coordinamento con i servizi ispettivi delle aziende 

sanitarie locali e delle agenzie regionali per la protezione ambientale  

8.  Allo scopo di garantire adeguato sostegno alle cure parentali, attraverso misure volte a tutelare la maternità delle 

lavoratrici e favorire le opportunità di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori, il 

Governo è delegato ad adottare, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto, per i profili di rispettiva competenza, con il Ministro dell'economia e delle 

finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, entro sei mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la revisione e l'aggiornamento delle misure volte a 

tutelare la maternità e le forme di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 

(OMISSIS)  

 

DECRETO LEGISLATIVO 15 GIUGNO 2015, n. 81 

 Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell'articolo 1, 

comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

Art. 51. 

Norme di rinvio ai contratti collettivi 

1.  Salvo diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti collettivi si intendono i contratti collettivi 

nazionali, territoriali o aziendali stipulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla 

rappresentanza sindacale unitaria. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 18 APRILE 2016, n. 50 

 Codice dei contratti pubblici. 

Art. 4 

Principi relativi all'affidamento di contratti pubblici esclusi 

1.  L'affidamento dei contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, dei contratti attivi, esclusi, in tutto o 

in parte, dall'ambito di applicazione oggettiva del presente codice, avviene nel rispetto dei principi di economicità, 

efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità, pubblicità, tutela dell'ambiente ed 

efficienza energetica. 

Art. 23 

Livelli della progettazione per gli appalti, per le concessioni di lavori nonché per i servizi 

1.  La progettazione in materia di lavori pubblici si articola, secondo tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in 

progetto di fattibilità tecnica ed economica, progetto definitivo e progetto esecutivo ed è intesa ad assicurare: 

a) il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività; 

b) la qualità architettonica e tecnico funzionale e di relazione nel contesto dell'opera; 

c) la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela dei beni culturali e paesaggistici, nonché il rispetto di 

quanto previsto dalla normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza; 

d) un limitato consumo del suolo; 



e) il rispetto dei vincoli idro-geologici, sismici e forestali nonché degli altri vincoli esistenti; 

f) il risparmio e l'efficientamento ed il recupero energetico nella realizzazione e nella successiva vita dell'opera, 

nonché la valutazione del ciclo di vita e della manutenibilità delle opere 

g) la compatibilità con le preesistenze archeologiche; 

h) la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle connesse verifiche attraverso il progressivo uso di 

metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l'edilizia e le infrastrutture; 

i) la compatibilità geologica, geomorfologica, idrogeologica dell'opera; 

l) accessibilità e adattabilità secondo quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia di barriere architettoniche. 

2.  Per la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profilo architettonico, ambientale, paesaggistico, 

agronomico e forestale, storico-artistico, conservativo, nonché tecnologico, le stazioni appaltanti ricorrono alle 

professionalità interne, purché in possesso di idonea competenza nelle materie oggetto del progetto o utilizzano la 

procedura del concorso di progettazione o del concorso di idee di cui agli articoli 152, 153, 154, 155 e 156. Per le 

altre tipologie di lavori, si applica quanto previsto dall'articolo 24. 

3.  Con il regolamento di cui all'articolo 216, comma 27-octies, sono definiti i contenuti della progettazione nei tre 

livelli progettuali. Con il regolamento di cui al primo periodo è, altresì, determinato il contenuto minimo del quadro 

esigenziale che devono predisporre le stazioni appaltanti. Fino alla data di entrata in vigore di detto regolamento, si 

applica l'articolo 216, comma 4. 

3-bis. Con ulteriore decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Consiglio superiore dei 

lavori pubblici, sentita la Conferenza Unificata, è disciplinata una progettazione semplificata degli interventi di 

manutenzione ordinaria fino a un importo di 2.500.000 euro. Tale decreto individua le modalità e i criteri di 

semplificazione in relazione agli interventi previsti. 

4.  La stazione appaltante, in rapporto alla specifica tipologia e alla dimensione dell'intervento, indica le caratteristiche, 

i requisiti e gli elaborati progettuali necessari per la definizione di ogni fase della progettazione. E' consentita, 

altresì, l'omissione di uno o di entrambi i primi due livelli di progettazione, purché il livello successivo contenga 

tutti gli elementi previsti per il livello omesso, salvaguardando la qualità della progettazione. 

5.  Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra 

costi e benefici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e prestazioni da fornire. Per i 

lavori pubblici di importo pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35 anche ai fini della programmazione di cui 

all'articolo 21, comma 3, nonché per l'espletamento delle procedure di dibattito pubblico di cui all'articolo 22 e per i 

concorsi di progettazione e di idee di cui all'articolo 152, il progetto di fattibilità è preceduto dal documento di 

fattibilità delle alternative progettuali di cui all'articolo 3, comma 1, lettera gggggquater), nel rispetto dei contenuti 

di cui al regolamento previsto dal comma 3 del presente articolo. Resta ferma la facoltà della stazione appaltante di 

richiedere la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici di importo 

inferiore alla soglia di cui all'articolo 35. Nel progetto di fattibilità tecnica ed economica, il progettista sviluppa, nel 

rispetto del quadro esigenziale, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma 

1, nonché gli elaborati grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, 

funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative stime economiche, secondo le modalità previste nel 

regolamento di cui al comma 3, ivi compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzionali. Il 

progetto di fattibilità tecnica ed economica deve consentire, ove necessario, l'avvio della procedura espropriativa. 

5-bis. Per le opere proposte in variante urbanistica ai sensi dell'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 8 

giugno 2001, n. 327, il progetto di fattibilità tecnica ed economica sostituisce il progetto preliminare di cui al 

comma 2 del citato articolo 19 ed è redatto ai sensi del comma 5. 

6.  Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell'avvenuto svolgimento di indagini geologiche, idrogeologiche, 

idrologiche, idrauliche, geotecniche, sismiche, storiche, paesaggistiche ed urbanistiche, di verifiche relative alla 

possibilità del riuso del patrimonio immobiliare esistente e della rigenerazione delle aree dismesse, di verifiche 

preventive dell'interesse archeologico, di studi di fattibilità ambientale e paesaggistica e evidenzia, con apposito 

adeguato elaborato cartografico, le aree impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure di 

salvaguardia; deve, altresì, ricomprendere le valutazioni ovvero le eventuali diagnosi energetiche dell'opera in 

progetto, con riferimento al contenimento dei consumi energetici e alle eventuali misure per la produzione e il 

recupero di energia anche con riferimento all'impatto sul piano economico-finanziario dell'opera; indica, inoltre, le 

caratteristiche prestazionali, le specifiche funzionali, la descrizione delle misure di compensazioni e di mitigazione 

dell'impatto ambientale, nonché i limiti di spesa, calcolati secondo le modalità indicate dal decreto di cui al comma 

3, dell'infrastruttura da realizzare ad un livello tale da consentire, già in sede di approvazione del progetto 

medesimo, salvo circostanze imprevedibili, l'individuazione della localizzazione o del tracciato dell'infrastruttura 

nonché delle opere compensative o di mitigazione dell'impatto ambientale e sociale necessarie. 

7.  Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei 

vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti dalla stazione appaltante e, ove presente, dal progetto di fattibilità; 

il progetto definitivo contiene, altresì, tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni e 

approvazioni, nonché la quantificazione definitiva del limite di spesa per la realizzazione e del relativo 

cronoprogramma, attraverso l'utilizzo, ove esistenti, dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome 

territorialmente competenti, di concerto con le articolazioni territoriali del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti, secondo quanto previsto al comma 16. 



8.  Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare, il 

relativo costo previsto, il cronoprogramma coerente con quello del progetto definitivo, e deve essere sviluppato ad 

un livello di definizione tale che ogni elemento sia identificato in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. Il 

progetto esecutivo deve essere, altresì, corredato da apposito piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti in 

relazione al ciclo di vita. 

9.  In relazione alle caratteristiche e all'importanza dell'opera, il responsabile unico del procedimento, secondo quanto 

previsto dall'articolo 26, stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifica tecnica dei vari livelli di progettazione. 

10. L'accesso ad aree interessate ad indagini e ricerche necessarie all'attività di progettazione è soggetto 

all'autorizzazione di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. La 

medesima autorizzazione si estende alle ricerche archeologiche, alla bonifica di ordigni bellici e alla bonifica dei siti 

inquinati. Le ricerche archeologiche sono compiute sotto la vigilanza delle competenti soprintendenze. 

11. Gli oneri inerenti alla progettazione, ivi compresi quelli relativi al dibattito pubblico, alla direzione dei lavori, alla 

vigilanza, ai collaudi, agli studi e alle ricerche connessi, alla redazione dei piani di sicurezza e di coordinamento, 

quando previsti ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, alle prestazioni professionali e specialistiche, 

necessari per la redazione di un progetto esecutivo completo in ogni dettaglio, possono essere fatti gravare sulle 

disponibilità finanziarie della stazione appaltante cui accede la progettazione medesima. Ai fini dell'individuazione 

dell'importo stimato, il conteggio deve ricomprendere tutti i servizi, ivi compresa la direzione dei lavori, in caso di 

affidamento allo stesso progettista esterno. 

11-bis. Tra le spese tecniche da prevedere nel quadro economico di ciascun intervento sono comprese le spese di 

carattere strumentale sostenute dalle amministrazioni aggiudicatrici in relazione all'intervento. 

11-ter. Le spese strumentali, incluse quelle per sopralluoghi, riguardanti le attività finalizzate alla stesura del piano 

generale degli interventi del sistema accentrato delle manutenzioni, di cui all'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 

2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono a carico delle risorse iscritte sui 

pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze trasferite all'Agenzia del 

demanio. 

12. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono, preferibilmente, svolte dal medesimo soggetto, onde garantire 

omogeneità e coerenza al procedimento. In caso di motivate ragioni di affidamento disgiunto, il nuovo progettista 

deve accettare l'attività progettuale svolta in precedenza. In caso di affidamento esterno della progettazione che 

ricomprenda, entrambi i livelli di progettazione, l'avvio della progettazione esecutiva è condizionato alla 

determinazione delle stazioni appaltanti sulla progettazione definitiva. In sede di verifica della coerenza tra le varie 

fasi della progettazione, si applica quanto previsto dall'articolo 26, comma 3. 

13. Le stazioni appaltanti possono richiedere per le nuove opere nonché per interventi di recupero, riqualificazione o 

varianti, prioritariamente per i lavori complessi, l'uso dei metodi e strumenti elettronici specifici di cui al comma 1, 

lettera h).Tali strumenti utilizzano piattaforme interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di non 

limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento di specifiche progettualità tra i progettisti. 

L'uso, dei metodi e strumenti elettronici può essere richiesto soltanto dalle stazioni appaltanti dotate di personale 

adeguatamente formato. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro il 31 luglio 

2016, anche avvalendosi di una Commissione appositamente istituita presso il medesimo Ministero, senza oneri 

aggiuntivi a carico della finanza pubblica sono definiti le modalità e i tempi di progressiva introduzione 

dell'obbligatorietà dei suddetti metodi presso le stazioni appaltanti, le amministrazioni concedenti e gli operatori 

economici, valutata in relazione alla tipologia delle opere da affidare e della strategia di digitalizzazione delle 

amministrazioni pubbliche e del settore delle costruzioni. L'utilizzo di tali metodologie costituisce parametro di 

valutazione dei requisiti premianti di cui all'articolo 38. 

14. La progettazione di servizi e forniture è articolata, di regola, in un unico livello ed è predisposta dalle stazioni 

appaltanti, di regola, mediante propri dipendenti in servizio. In caso di concorso di progettazione relativa agli 

appalti, la stazione appaltante può prevedere che la progettazione sia suddivisa in uno o più livelli di 

approfondimento di cui la stessa stazione appaltante individua requisiti e caratteristiche. 

15. Per quanto attiene agli appalti di servizi, il progetto deve contenere: la relazione tecnico - illustrativa del contesto in 

cui è inserito il servizio; le indicazioni e disposizioni per la stesura dei documenti inerenti alla sicurezza di cui 

all'articolo 26, comma 3, del decreto legislativo n. 81 del 2008; il calcolo degli importi per l'acquisizione dei servizi, 

con indicazione degli oneri della sicurezza non soggetti a ribasso; il prospetto economico degli oneri complessivi 

necessari per l'acquisizione dei servizi; il capitolato speciale descrittivo e prestazionale, comprendente le specifiche 

tecniche, l'indicazione dei requisiti minimi che le offerte devono comunque garantire e degli aspetti che possono 

essere oggetto di variante migliorativa e conseguentemente, i criteri premiali da applicare alla valutazione delle 

offerte in sede di gara, l'indicazione di altre circostanze che potrebbero determinare la modifica delle condizioni 

negoziali durante il periodo di validità, fermo restando il divieto di modifica sostanziale. Per i servizi di gestione dei 

patrimoni immobiliari, ivi inclusi quelli di gestione della manutenzione e della sostenibilità energetica, i progetti 

devono riferirsi anche a quanto previsto dalle pertinenti norme tecniche. 

16. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del lavoro è determinato annualmente, in apposite tabelle, 

dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori economici definiti dalla contrattazione 

collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più 

rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle 



differenti aree territoriali. In mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in 

relazione al contratto collettivo del settore merceologico più vicino a quello preso in considerazione. Per i contratti 

relativi a lavori il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni è determinato sulla base dei prezzari 

regionali aggiornati annualmente. Tali prezzari cessano di avere validità il 31 dicembre di ogni anno e possono 

essere transitoriamente utilizzati fino al 30 giugno dell'anno successivo, per i progetti a base di gara la cui 

approvazione sia intervenuta entro tale data. In caso di inadempienza da parte delle Regioni, i prezzari sono 

aggiornati, entro i successivi trenta giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del Ministero delle infrastrutture 

e dei trasporti sentite le Regioni interessate. Fino all'adozione delle tabelle di cui al presente comma, si applica 

l'articolo 216, comma 4. Nei contratti di lavori e servizi la stazione appaltante, al fine di determinare l'importo posto 

a base di gara, individua nei documenti posti a base di gara i costi della manodopera sulla base di quanto previsto nel 

presente comma. I costi della sicurezza sono scorporati dal costo dell'importo assoggettato al ribasso. 

Art. 45 

Operatori economici 

1.  Sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei contratti pubblici gli operatori economici di cui 

all'articolo 3, comma 1, lettera p) nonché gli operatori economici stabiliti in altri Stati membri, costituiti 

conformemente alla legislazione vigente nei rispettivi Paesi. Gli operatori economici, i raggruppamenti di operatori 

economici, comprese le associazioni temporanee, che in base alla normativa dello Stato membro nel quale sono 

stabiliti, sono autorizzati a fornire la prestazione oggetto della procedura di affidamento, possono partecipare alle 

procedure di affidamento dei contratti pubblici anche nel caso in cui essi avrebbero dovuto configurarsi come 

persone fisiche o persone giuridiche, ai sensi del presente codice. 

2.  Rientrano nella definizione di operatori economici i seguenti soggetti: 

a) gli imprenditori individuali, anche artigiani, e le società, anche cooperative; 

b) i consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro costituiti a norma della legge 25 giugno 1909, n. 422, e 

del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e i 

consorzi tra imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443; 

c) i consorzi stabili, costituiti anche in forma di società consortili ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile, tra 

imprenditori individuali, anche artigiani, società commerciali, società cooperative di produzione e lavoro. I consorzi 

stabili sono formati da non meno di tre consorziati che, con decisione assunta dai rispettivi organi deliberativi, 

abbiano stabilito di operare in modo congiunto nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture per un 

periodo di tempo non inferiore a cinque anni, istituendo a tal fine una comune struttura di impresa. 

d) i raggruppamenti temporanei di concorrenti, costituiti dai soggetti di cui alle lettere a), b) e c), i quali, prima della 

presentazione dell'offerta, abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappresentanza ad uno di essi, 

qualificato mandatario, il quale esprime l'offerta in nome e per conto proprio e dei mandanti; 

e) i consorzi ordinari di concorrenti di cui all'articolo 2602 del codice civile, costituiti tra i soggetti di cui alle lettere 

a), b) e c) del presente comma, anche in forma di società ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile; 

f) le aggregazioni tra le imprese aderenti al contratto di rete ai sensi dell'articolo 3, comma 4-ter, del decreto legge 

10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33; 

g) i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di interesse economico (GEIE) ai sensi del decreto 

legislativo 23 luglio 1991, n. 240; 

3.  Le stazioni appaltanti possono imporre ai raggruppamenti di operatori economici di assumere una forma giuridica 

specifica dopo l'aggiudicazione del contratto, nel caso in cui tale trasformazione sia necessaria per la buona 

esecuzione del contratto. 

4.  Le stazioni appaltanti possono imporre alle persone giuridiche di indicare, nell'offerta o nella domanda di 

partecipazione a procedure di aggiudicazione di appalti di servizi e di lavori, nonché di forniture che comportano 

anche servizi o lavori di posa in opera e di installazione e di concessioni, il nome e le qualifiche professionali delle 

persone fisiche incaricate di fornire la prestazione relativa allo specifico contratto. 

5.  Le stazioni appaltanti possono richiedere ai raggruppamenti di operatori economici condizioni per l'esecuzione di un 

appalto o di una concessione diverse da quelle imposte ai singoli partecipanti, purché siano proporzionate e 

giustificate da ragioni oggettive. 

Art. 77 

Commissione giudicatrice 

1.  Nelle procedure di aggiudicazione di contratti di appalti o di concessioni, limitatamente ai casi di aggiudicazione 

con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa la valutazione delle offerte dal punto di vista tecnico ed 

economico è affidata ad una commissione giudicatrice, composta da esperti nello specifico settore cui afferisce 

l'oggetto del contratto. 

2.  La commissione è costituta da un numero dispari di commissari, non superiore a cinque, individuato dalla stazione 

appaltante e di regola, lavora a distanza con procedure telematiche che salvaguardino la riservatezza delle 

comunicazioni. 

3.  I commissari sono scelti fra gli esperti iscritti all'Albo istituito presso l'ANAC di cui all'articolo 78 e, nel caso di 

procedure di aggiudicazione svolte da CONSIP S.p.a, INVITALIA - Agenzia nazionale per l'attrazione degli 



investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.a. e dai soggetti aggregatori regionali di cui all'articolo 9 del decreto legge 

24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, tra gli esperti iscritti 

nell'apposita sezione speciale dell'Albo, non appartenenti alla stessa stazione appaltante e, solo se non disponibili in 

numero sufficiente, anche tra gli esperti della sezione speciale che prestano servizio presso la stessa stazione 

appaltante ovvero, se il numero risulti ancora insufficiente, ricorrendo anche agli altri esperti iscritti all'Albo al di 

fuori della sezione speciale. Essi sono individuati dalle stazioni appaltanti mediante pubblico sorteggio da una lista 

di candidati costituita da un numero di nominativi almeno doppio rispetto a quello dei componenti da nominare e 

comunque nel rispetto del principio di rotazione. Tale lista è comunicata dall'ANAC alla stazione appaltante, entro 

cinque giorni dalla richiesta della stazione appaltante. La stazione appaltante può, in caso di affidamento di contratti 

per i servizi e le forniture di importo inferiore alle soglie di cui all'articolo 35, per i lavori di importo inferiore a un 

milione di euro o per quelli che non presentano particolare complessità, nominare alcuni componenti interni alla 

stazione appaltante, nel rispetto del principio di rotazione, escluso il Presidente. Sono considerate di non particolare 

complessità le procedure svolte attraverso piattaforme telematiche di negoziazione ai sensi dell'articolo 58. In caso 

di affidamento di contratti per i servizi e le forniture di elevato contenuto scientifico tecnologico o innovativo, 

effettuati nell'ambito di attività di ricerca e sviluppo, l'ANAC, previa richiesta e confronto con la stazione appaltante 

sulla specificità dei profili, può selezionare i componenti delle commissioni giudicatrici anche tra gli esperti interni 

alla medesima stazione appaltante. 

4.  I commissari non devono aver svolto né possono svolgere alcun'altra funzione o incarico tecnico o amministrativo 

relativamente al contratto del cui affidamento si tratta. La nomina del RUP a membro delle commissioni di gara è 

valutata con riferimento alla singola procedura. 

5.  Coloro che, nel biennio antecedente all'indizione della procedura di aggiudicazione, hanno ricoperto cariche di 

pubblico amministratore, non possono essere nominati commissari giudicatori relativamente ai contratti affidati 

dalle Amministrazioni presso le quali hanno esercitato le proprie funzioni d'istituto. 

6.  Si applicano ai commissari e ai segretari delle commissioni l'articolo 35-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, l'articolo 51 del codice di procedura civile, nonché l'articolo 42 del presente codice. Sono altresì esclusi da 

successivi incarichi di commissario coloro che, in qualità di membri delle commissioni giudicatrici, abbiano 

concorso, con dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all'approvazione di atti 

dichiarati illegittimi. 

7.  La nomina dei commissari e la costituzione della commissione devono avvenire dopo la scadenza del termine fissato 

per la presentazione delle offerte. 

8.  Il Presidente della commissione giudicatrice è individuato dalla stazione appaltante tra i commissari sorteggiati. 

9.  Al momento dell'accettazione dell'incarico, i commissari dichiarano ai sensi dell'articolo 47 del decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, l'inesistenza delle cause di incompatibilità e di astensione di 

cui ai commi 4, 5 e 6. Le stazioni appaltanti, prima del conferimento dell'incarico, accertano l'insussistenza delle 

cause ostative alla nomina a componente della commissione giudicatrice di cui ai commi 4, 5 e 6 del presente 

articolo, all'articolo 35-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e all'articolo 42 del presente codice. La sussistenza 

di cause ostative o la dichiarazione di incompatibilità dei candidati devono essere tempestivamente comunicate dalla 

stazione appaltante all'ANAC ai fini dell'eventuale cancellazione dell'esperto dall'albo e della comunicazione di un 

nuovo esperto. 

10. Le spese relative alla commissione sono inserite nel quadro economico dell'intervento tra le somme a disposizione 

della stazione appaltante. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sentita l'ANAC, è stabilita la tariffa di iscrizione all'albo e il compenso massimo per i 

commissari. I dipendenti pubblici sono gratuitamente iscritti all'Albo e ad essi non spetta alcun compenso, se 

appartenenti alla stazione appaltante. 

11. In caso di rinnovo del procedimento di gara, a seguito di annullamento dell'aggiudicazione o di annullamento 

dell'esclusione di taluno dei concorrenti, è riconvocata la medesima commissione, fatto salvo il caso in cui 

l'annullamento sia derivato da un vizio nella composizione della commissione. 

[12. Fino alla adozione della disciplina in materia di iscrizione all'Albo di cui all'articolo 78, la commissione continua 

ad essere nominata dall'organo della stazione appaltante competente ad effettuare la scelta del soggetto affidatario 

del contratto, secondo regole di competenza e trasparenza preventivamente individuate da ciascuna stazione 

appaltante.] 

13. Il presente articolo non si applica alle procedure di aggiudicazione di contratti di appalto o concessioni effettuate 

dagli enti aggiudicatori che non siano amministrazioni aggiudicatrici quando svolgono una delle attività previste 

dagli articoli da 115 a 121. 

Art. 80 

Motivi di esclusione 

1.  Costituisce motivo di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura d'appalto o 

concessione, la condanna con sentenza definitiva o decreto penale di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di 

applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per uno dei seguenti 

reati: 



a) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416,416-bis del codice penale ovvero delitti commessi avvalendosi 

delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste 

dallo stesso articolo, nonché per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 74 del decreto del Presidente della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall'articolo 291-quater del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 

1973, n. 43 e dall'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in quanto riconducibili alla 

partecipazione a un'organizzazione criminale, quale definita all'articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del 

Consiglio; 

b) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 

353, 353-bis, 354, 355 e 356 del codice penale nonché all'articolo 2635 del codice civile; 

b-bis) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 2622 del codice civile; 

c) frode ai sensi dell'articolo 1 della convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità 

europee; 

d) delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrorismo, anche internazionale, e di eversione dell'ordine 

costituzionale reati terroristici o reati connessi alle attività terroristiche; 

e) delitti di cui agli articoli 648-bis,648-ter e 648-ter.1 del codice penale, riciclaggio di proventi di attività criminose 

o finanziamento del terrorismo, quali definiti all'articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109 e 

successive modificazioni; 

f) sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 

2014, n. 24; 

g) ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

2.  Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con riferimento ai soggetti indicati al comma 3, di cause di 

decadenza, di sospensione o di divieto previste dall'articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 o di 

un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all'articolo 84, comma 4, del medesimo decreto. Resta fermo quanto 

previsto dagli articoli 88, comma 4-bis, e 92, commi 2 e 3, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con 

riferimento rispettivamente alle comunicazioni antimafia e alle informazioni antimafia. Resta fermo altresì quanto 

previsto dall'articolo 34-bis, commi 6 e 7, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

3.  L'esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza o il decreto ovvero la misura interdittiva sono stati 

emessi nei confronti: del titolare o del direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; di un socio o del direttore 

tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei soci accomandatari o del direttore tecnico, se si tratta di società 

in accomandita semplice; dei membri del consiglio di amministrazione cui sia stata conferita la legale 

rappresentanza, ivi compresi institori e procuratori generali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di 

vigilanza o dei soggetti muniti di poteri di rappresentanza, di direzione o di controllo, del direttore tecnico o del 

socio unico persona fisica, ovvero del socio di maggioranza in caso di società con un numero di soci pari o inferiore 

a quattro, se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni caso l'esclusione e il divieto operano anche nei 

confronti dei soggetti cessati dalla carica nell'anno antecedente la data di pubblicazione del bando di gara, qualora 

l'impresa non dimostri che vi sia stata completa ed effettiva dissociazione della condotta penalmente sanzionata; 

l'esclusione non va disposta e il divieto non si applica quando il reato è stato depenalizzato ovvero quando è 

intervenuta la riabilitazione ovvero, nei casi di condanna ad una pena accessoria perpetua, quando questa è stata 

dichiarata estinta ai sensi dell'articolo 179, settimo comma, del codice penale ovvero quando il reato è stato 

dichiarato estinto dopo la condanna ovvero in caso di revoca della condanna medesima. 

4.  Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una procedura d'appalto se ha commesso violazioni gravi, 

definitivamente accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse o dei contributi 

previdenziali, secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti. Costituiscono gravi violazioni 

quelle che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse superiore all'importo di cui all'articolo 48-bis, 

commi 1 e 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Costituiscono violazioni 

definitivamente accertate quelle contenute in sentenze o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. 

Costituiscono gravi violazioni in materia contributiva e previdenziale quelle ostative al rilascio del documento unico 

di regolarità contributiva (DURC), di cui al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 

2015, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1° giugno 2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli enti 

previdenziali di riferimento non aderenti al sistema dello sportello unico previdenziale. Un operatore economico può 

essere escluso dalla partecipazione a una procedura d'appalto se la stazione appaltante è a conoscenza e può 

adeguatamente dimostrare che lo stesso ha commesso gravi violazioni non definitivamente accertate agli obblighi 

relativi al pagamento di imposte e tasse o contributi previdenziali. Per gravi violazioni non definitivamente accertate 

in materia contributiva e previdenziale s'intendono quelle di cui al quarto periodo. Costituiscono gravi violazioni 

non definitivamente accertate in materia fiscale quelle stabilite da un apposito decreto del Ministro dell'economia e 

delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e previo parere del 

Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni 

dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al presente periodo, recante limiti e condizioni per 

l'operatività della causa di esclusione relativa a violazioni non definitivamente accertate che, in ogni caso, devono 

essere correlate al valore dell'appalto e comunque di importo non inferiore a 35.000 euro. Il presente comma non si 

applica quando l'operatore economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o impegnandosi in modo vincolante 

a pagare le imposte o i contributi previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi o multe, ovvero quando il debito 



tributario o previdenziale sia comunque integralmente estinto, purché l'estinzione, il pagamento o l'impegno si siano 

perfezionati anteriormente alla scadenza del termine per la presentazione delle domande. 

5.  Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla procedura d'appalto un operatore economico in una delle 

seguenti situazioni, qualora:  

a) la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mezzo adeguato la presenza di gravi infrazioni 

debitamente accertate alle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui all'articolo 

30, comma 3 del presente codice; 

b) l'operatore economico sia stato sottoposto a fallimento o si trovi in stato di liquidazione coatta o di concordato 

preventivo o sia in corso nei suoi confronti un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni, fermo 

restando quanto previsto dall'articolo 110 del presente codice e dall'articolo 186-bis del regio decreto 16 marzo 

1942, n. 267;  

c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti 

professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità; 

c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione 

appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per 

negligenza, informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o 

l'aggiudicazione, ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di 

selezione; 

c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente 

contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al 

risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con 

riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa; 

c-quater) l'operatore economico abbia commesso grave inadempimento nei confronti di uno o più subappaltatori, 

riconosciuto o accertato con sentenza passata in giudicato; 

d) la partecipazione dell'operatore economico determini una situazione di conflitto di interesse ai sensi dell'articolo 

42, comma 2, non diversamente risolvibile; 

e) una distorsione della concorrenza derivante dal precedente coinvolgimento degli operatori economici nella 

preparazione della procedura d'appalto di cui all'articolo 67 non possa essere risolta con misure meno intrusive; 

f) l'operatore economico sia stato soggetto alla sanzione interdittiva di cui all'articolo 9, comma 2, lettera c) del 

decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con la pubblica 

amministrazione, compresi i provvedimenti interdittivi di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 

81; 

f-bis) l'operatore economico che presenti nella procedura di gara in corso e negli affidamenti di subappalti 

documentazione o dichiarazioni non veritiere;  

f-ter) l'operatore economico iscritto nel casellario informatico tenuto dall'Osservatorio dell'ANAC per aver 

presentato false dichiarazioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e negli affidamenti di subappalti. Il 

motivo di esclusione perdura fino a quando opera l'iscrizione nel casellario informatico;  

g) l'operatore economico iscritto nel casellario informatico tenuto dall'Osservatorio dell'ANAC per aver presentato 

false dichiarazioni o falsa documentazione ai fini del rilascio dell'attestazione di qualificazione, per il periodo 

durante il quale perdura l'iscrizione; 

h) l'operatore economico abbia violato il divieto di intestazione fiduciaria di cui all'articolo 17 della legge 19 marzo 

1990, n. 55. L'esclusione ha durata di un anno decorrente dall'accertamento definitivo della violazione e va 

comunque disposta se la violazione non è stata rimossa; 

i) l'operatore economico non presenti la certificazione di cui all'articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ovvero 

non autocertifichi la sussistenza del medesimo requisito; 

l) l'operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice 

penale aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non risulti aver denunciato i fatti all'autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i casi 

previsti dall'articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. La circostanza di cui al primo periodo 

deve emergere dagli indizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti dell'imputato nell'anno 

antecedente alla pubblicazione del bando e deve essere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha 

omesso la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente all'ANAC, la quale cura la pubblicazione 

della comunicazione sul sito dell'Osservatorio; 

m) l'operatore economico si trovi rispetto ad un altro partecipante alla medesima procedura di affidamento, in una 

situazione di controllo di cui all'articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, anche di fatto, se la 

situazione di controllo o la relazione comporti che le offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale. 

6.  Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in qualunque momento della procedura, qualora risulti che 

l'operatore economico si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della procedura, in una delle 

situazioni di cui ai commi 1,2, 4 e 5. 

7.  Un operatore economico che si trovi in una delle situazioni di cui al comma 1, limitatamente alle ipotesi in cui la 

sentenza definitiva abbia imposto una pena detentiva non superiore a 18 mesi ovvero abbia riconosciuto l'attenuante 

della collaborazione come definita per le singole fattispecie di reato, o al comma 5, è ammesso a provare di aver 



risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque danno causato dal reato o dall'illecito e di aver adottato 

provvedimenti concreti di carattere tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei a prevenire ulteriori reati o 

illeciti. 

8.  Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al comma 7 sono sufficienti, l'operatore economico non è 

escluso della procedura d'appalto; viceversa dell'esclusione viene data motivata comunicazione all'operatore 

economico. 

9.  Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla partecipazione alle procedure di appalto non può 

avvalersi della possibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo di esclusione derivante da tale sentenza. 

10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di contrattare 

con la pubblica amministrazione, la durata della esclusione dalla procedura d'appalto o concessione è: 

a) perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue di diritto la pena accessoria perpetua, ai sensi dell'articolo 317-

bis, primo periodo, del codice penale, salvo che la pena sia dichiarata estinta ai sensi dell'articolo 179, settimo 

comma, del codice penale; 

b) pari a sette anni nei casi previsti dall'articolo 317-bis, secondo periodo, del codice penale, salvo che sia 

intervenuta riabilitazione; 

c) pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui alle lettere a) e b), salvo che sia intervenuta riabilitazione.  

10-bis. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma 10, se la pena principale ha una durata inferiore, rispettivamente, a 

sette e cinque anni di reclusione, la durata della esclusione è pari alla durata della pena principale. Nei casi di cui al 

comma 5, la durata della esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data di adozione del provvedimento 

amministrativo di esclusione ovvero, in caso di contestazione in giudizio, dalla data di passaggio in giudicato della 

sentenza. Nel tempo occorrente alla definizione del giudizio, la stazione appaltante deve tenere conto di tale fatto ai 

fini della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura 

l'operatore economico che l'abbia commesso. 

11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si applicano alle aziende o società sottoposte a sequestro o 

confisca ai sensi dell'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 1992, n. 356 o degli articoli 20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ed affidate ad un 

custode o amministratore giudiziario o finanziario, limitatamente a quelle riferite al periodo precedente al predetto 

affidamento. 

12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa documentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti di 

subappalto, la stazione appaltante ne dà segnalazione all'Autorità che, se ritiene che siano state rese con dolo o colpa 

grave in considerazione della rilevanza o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiarazione o della 

presentazione di falsa documentazione, dispone l'iscrizione nel casellario informatico ai fini dell'esclusione dalle 

procedure di gara e dagli affidamenti di subappalto ai sensi del comma 1 fino a due anni, decorso il quale l'iscrizione 

è cancellata e perde comunque efficacia. 

13. Con linee guida l'ANAC, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente codice, può 

precisare, al fine di garantire omogeneità di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali mezzi di prova considerare 

adeguati per la dimostrazione delle circostanze di esclusione di cui al comma 5, lettera c), ovvero quali carenze 

nell'esecuzione di un procedente contratto di appalto siano significative ai fini del medesimo comma 5, lettera c). 

14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono stipulare i relativi contratti i soggetti per i quali ricorrano 

i motivi di esclusione previsti dal presente articolo. 

Art. 93 

Garanzie per la partecipazione alla procedura 

1.  L'offerta è corredata da una garanzia fideiussoria, denominata "garanzia provvisoria" pari al 2 per cento del prezzo 

base indicato nel bando o nell'invito, sotto forma di cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. Al fine di 

rendere l'importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al 

grado di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può motivatamente ridurre l'importo della cauzione sino 

all'1 per cento ovvero incrementarlo sino al 4 per cento. Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata 

da centrali di committenza, l'importo della garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 2 per 

cento del prezzo base. In caso di partecipazione alla gara di un raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia 

fideiussoria deve riguardare tutte le imprese del raggruppamento medesimo. Nei casi di cui all'articolo 36, comma 2, 

lettera a), è facoltà della stazione appaltante non richiedere le garanzie di cui al presente articolo. 

2.  Fermo restando il limite all'utilizzo del contante di cui all'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 

2007, n. 231, la cauzione può essere costituita, a scelta dell'offerente, in contanti, con bonifico, in assegni circolari o 

in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una sezione di tesoreria 

provinciale o presso le aziende autorizzate, a titolo di pegno a favore dell'amministrazione aggiudicatrice. Si applica 

il comma 8 e, quanto allo svincolo, il comma 9. 

3.  La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie o 

assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive attività o 

rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1 settembre 1993, 

n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono sottoposti a revisione 

contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 



febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria 

assicurativa. 

4.  La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 

principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività 

della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 

5.  La garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell'offerta. Il bando o 

l'invito possono richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata 

presumibile del procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a 

rinnovare la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata nel 

bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta l'aggiudicazione. 

6.  La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l'aggiudicazione dovuta ad ogni fatto riconducibile 

all'affidatario o all'adozione di informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli articoli 84 e 91 del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159; la garanzia è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del 

contratto. 

7.  L'importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali 

venga rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie 

UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI 

CEI ISO 9000. Si applica la riduzione del 50 per cento, non cumulabile con quella di cui al primo periodo, anche nei 

confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di operatori economici o consorzi 

ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. Nei contratti relativi a lavori, servizi o 

forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la 

riduzione di cui al primo periodo, per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario di 

ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione ambientale ai sensi della 

norma UNI ENISO 14001. Nei contratti relativi a servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale 

rinnovo è ridotto del 20 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo e secondo, per gli 

operatori economici in possesso, in relazione ai beni o servizi che costituiscano almeno il 50 per cento del valore dei 

beni e servizi oggetto del contratto stesso, del marchio di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) ai 

sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009. Nei contratti 

relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento, 

anche cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo, secondo, terzo e quarto per gli operatori economici che 

sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica 

(carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni di cui al presente 

comma, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi 

prescritti dalle norme vigenti. Nei contratti di servizi e forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo 

è ridotto del 30 per cento, non cumulabile con le riduzioni di cui ai periodi precedenti, per gli operatori economici in 

possesso del rating di legalità e rating di impresa o della attestazione del modello organizzativo, ai sensi del decreto 

legislativo n. 231 del 2001, o in possesso di certificazione della parità di genere di cui all'articolo 46-bis del decreto 

legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o di certificazione social accountability 8000, o di certificazione del sistema di 

gestione a tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, o di certificazione OHSAS 18001, o di certificazione 

UNI CEI EN ISO 50001 riguardante il sistema di gestione dell'energia o UNI CEI 11352 riguardante la 

certificazione di operatività in qualità di ESC (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa dei servizi 

energetici e per gli operatori economici in possesso della certificazione ISO 27001 riguardante il sistema di gestione 

della sicurezza delle informazioni. In caso di cumulo delle riduzioni, la riduzione successiva deve essere calcolata 

sull'importo che risulta dalla riduzione precedente. 

8.  L'offerta è altresì corredata, a pena di esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche diverso da quello che ha 

rilasciato la garanzia provvisoria, a rilasciare la garanzia fideiussoria per l'esecuzione del contratto, di cui agli 

articoli 103 e 104, qualora l'offerente risultasse affidatario. Il presente comma non si applica alle microimprese, 

piccole e medie imprese e ai raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da 

microimprese, piccole e medie imprese. 

8-bis. Le garanzie fideiussorie devono essere conformi allo schema tipo di cui all'articolo 103, comma 9.  

9.  La stazione appaltante, nell'atto con cui comunica l'aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede contestualmente, 

nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e comunque entro un termine 

non superiore a trenta giorni dall'aggiudicazione, anche quando non sia ancora scaduto il termine di efficacia della 

garanzia. 

10. Il presente articolo non si applica agli appalti di servizi aventi a oggetto la redazione della progettazione e del piano 

di sicurezza e coordinamento e ai compiti di supporto alle attività del responsabile unico del procedimento. 

Art. 179 

Disciplina comune applicabile 

1.  Alle procedure di affidamento di cui alla presente parte si applicano le disposizioni di cui alla parte I, III, V e VI, in 

quanto compatibili. 



2.  Si applicano inoltre, in quanto compatibili con le previsioni della presente parte, le disposizioni della parte II, titolo I 

a seconda che l'importo dei lavori sia pari o superiore alla soglia di cui all'articolo 35, ovvero inferiore, nonché le 

ulteriori disposizioni della parte II indicate all'articolo 164, comma 2. 

3.  Le disposizioni della presente parte si applicano, in quanto compatibili, anche ai servizi. 
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